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REGIONE LAZIO
#regionelazio

A cura di Nicola Zingaretti - Presidente della Regione Lazio

LA REGIONE AFFIANCO
DELLO SPORT DILETTANTISTICO

L
o è a tutti i livelli ma in particolare in quello dilettantistico, setto-
re cruciale per la crescita dei nostri ragazzi e sempre più sboc-
co occupazionale di tanti operatori dello sport. Purtroppo l’e-
mergenza Covid ha colpito duramente questa realtà, mettendo 
migliaia di associazioni e so-
cietà sportive dilettantistiche 

di fronte a difficoltà economiche enor-
mi. Parliamo ovviamente di Associa-
zioni Sportive Dilettantistiche e delle 
Società Sportive Dilettantistiche della 
nostra regione, vere e proprie realtà 
associative e aggregative sparse in 
tutte il Lazio che sono, in tanti casi da 
decenni, punto di riferimento per mi-
gliaia di giovani e per le loro famiglie. 
Per questo la Regione Lazio, già dalla 
scorsa primavera, ha voluto fornire un 
aiuto concreto e immediato, erogan-
do circa 6 milioni di euro grazie al piano straordinario di sostegno al 
mondo dello sport regionale. Un contributo che abbiamo voluto replicare 
con un nuovo bando, sempre relativo alle dotazioni di bilancio dell’an-
nualità 2020, uscito nel mese dicembre, e il contestuale stanziamento 

Da sempre lo sport è veicolo di valori e inclusione

di 2 milioni di euro a fondo perduto a favore di Associazioni e Società 
Sportive Dilettantistiche del Lazio. Ancora una volta abbiamo predisposto 
procedure e criteri per l’ammissione e la partecipazione al bando molto 
semplificate, con l’obiettivo di velocizzare la burocrazia e tagliare i tempi 

di attesa, ma soprattutto di far arrivare 
i contributi economici ai soggetti, che 
ne faranno richiesta, nel più breve 
tempo possibile.Destinatari del bando 
tutte le ASD e le SSD che operano nel 
territorio regionale, anche nei casi in 
cui gestiscano specifici spazi, di natu-
ra pubblica o privata. Una tutela l’ab-
biamo riservato proprio ai cosiddetti 
concessionari degli impianti pubblici, 
che spesso rappresentano la parte più 
debole di questo settore.Vogliamo 
dunque essere al fianco di queste as-
sociazioni, spesso veri e propri presidi 

di inclusione sociale in tante realtà del nostro territorio, premiando la loro 
passione e il loro impegno nel far crescere gli atleti della nostra regione 
e augurandoci che con gli stessi propositi possano ripartire con le loro 
attività al più presto.
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COVER
#cover

D
a ragazzo sei rimasto conquistato dalle Arti Marziali cinesi, con 
cui hai ottenuto titoli italiani ed europei. Quanto è stato impor-
tante questo sport nella tua vita e per il tuo lavoro?
Come  tanti bambini sono stato portato da mio padre a 5 anni in una  
palestra di karate, molti ragazzi smettevano altri continuavano, io tra 
alti e bassi non ho mai abbandonato. Le arti marziali mi hanno dato 

tanto, anzi tantissimo. La gioia di salire sul gradino più alto del podio e sentire l’in-
no nazionale è un’emozione che auguro a chiunque di provare non c’è emozione 
più grande. Ancora oggi della pagina agonistica che ho scritto nella mia vita mi 
porto dietro una mentalità sportiva che applico anche e soprattutto nel mio lavoro. 
Studio, mi aggiorno con l’idea che si può sempre migliorare... come nello sport.
Oltre lo Wushu, hai praticato altri sport e a che livello durante la tua car-
riera?
Nel corso della mia vita ho praticato tanti altri sport anche a livello agonistico. Lo 
sci, tuffi e il calcio. Ma se lo sci ha avuto qualche anno di gare gli altri sport li ho 
abbandonati a favore delle arti marziali. Oggi pratico pugilato, ormai da 25 anni, 
più o meno da quando mi sono trasferito a Roma. E gioco a calcio nella nazionale 
attori di cui sono capitano, non per meriti calcistici ovviamente ma sono uno dei 
pochi che corre...

Interpretare il ruolo del maestro di sci di Papa Giovanni Paolo II, è stato 
facile?
Interpretare Lino Zani nella fiction sull’amicizia con Papa Wojtyla è stato molto 
difficile perché interamente girato in inglese e accanto a uno degli attori più bravi 
con cui abbia mai lavorato, il russo Aleksej Guskov. Pagine e pagine di dialoghi sul 
senso della vita, seduti su una pietra a duemila metri di altezza con accanto un 
professionista esigente, profondo, molto attento. Ancora ringrazio il regista Andrea 
Porporati per questa meravigliosa esperienza.

Giorgio Pasotti racconta in esclusiva 
a Sport Club, i suoi successi nelle Arti 
Marziali e nel mondo dello spettacolo.

LO SPORT MI HA INSEGNATO AD ESSERE

di Marco Oddino – foto: Roberta Krasnig e Riccardo Ghilardi

GIORGIO PASOTTI

MIGLIORE

LE ARTI MARZIALI MI HANNO DATO TANTO, 
ANZI TANTISSIMO. LA GIOIA DI SALIRE SUL 
GRADINO PIÙ ALTO DEL PODIO E SENTIRE
L’INNO NAZIONALE È UN’EMOZIONE CHE
AUGURO A CHIUNQUE DI PROVARE NON
C’È EMOZIONE PIÙ GRANDE. 
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COVER
#cover

Abbiamo visto girare tante foto del tuo tifo sfrenato al Sei Nazioni. Ti manca 
andare all'Olimpico?
Mi manca tanto lo sport in generale, così come i concerti, il cinema e molto il 
teatro. Luoghi di esperienze uniche e irripetibili che purtroppo la tv non riesce a 
rimpiazzare. Speriamo si possa tornare presto a tifare dal vivo. Sembriamo ormai 
tutti rassegnati a vivere in questo modo, quasi avessimo perso la speranza. C’è 
bisogno di normalità, per noi, i nostri figli, per tutti. 
Bergamasco di nascita. Tifoso della Lazio. Come sei diventato biancoce-
leste? 
Dunque approfitto per chiarire una volta ancora la vicenda del tifo laziale: sono 
interista per via del nonno, simpatizzante atalantino per via della mia città in cui 
sono nato. Ricordo mio nonno, operaio della Dalmine, che la domenica si chiudeva 
in cucina a sentire le partite al Meazza. Il disguido nasce dai tempi in cui si gioca-
va il derby del cuore, nel quale mi mettevano sempre tra le file della Lazio perché 
nella squadra della Roma non c’era posto. Negli anni in cui ho giocato vincemmo 
tre derby contro uno finito in pareggio. Ricordo un cross di Bobo Vieri dove segnai 
di testa (unico nella mia vita) esultai come avessi vinto la Champion, da lì sono 
diventato laziale per i tifosi romani...

...SONO CRESCIUTO CON IL MITO 
DI TOMBA NELLO SCI, CORREVO A 
CASA PER SEGUIRE LE SUE GARE, 
GLI INCONTRI DI MARVIN HAGLER 

E LEONARD NEL PUGILATO, MAGIC 
JOHNSON. HO PIANTO QUANDO 
JURY CHECHI VINSE L’ORO AGLI 
ANELLI... MA SE OGGI DOVESSI

INTERPRETARE UNO SPORTIVO DI 
CUI AMMIRO LA VITA NELLA SUA 

INTEREZZA, DENTRO E FUORI LO 
SPORT DIREI ALEX  ZANARDI.

E se dovessi rispecchiarti in un grande sportivo. Con chi ti identificheresti? 
Le grandi imprese sportive con i suoi protagonisti sono ancora i momenti in cui mi 
commuovo, conosco la gioia di quando magicamente tutti gli sforzi fatti durante 
gli allenamenti scompaiono lasciando spazio alla felicità. Sono cresciuto con il 
mito di Tomba nello sci, correvo a casa per seguire le sue gare, gli incontri di Mar-
vin Hagler e Leonard nel pugilato, Magic Johnson. Ho pianto quando Jury Chechi 
vinse l’oro agli anelli... ma se oggi dovessi interpretare uno sportivo di cui ammiro 
la vita nella sua interezza, dentro e fuori lo sport direi Alex  Zanardi.
Da questo terribile periodo della Pandemia, ti manca più il cinema o il te-
atro?
Mi mancano entrambi molto, nonostante ho scoperto il meraviglioso mondo delle 
serie Tv causa pandemia, sono cresciuto nei cinema e quel luogo rimane per me 
magico, carico di fascino. Il teatro invece rimane insostituibile, non ci sarà mai 
televisione che tenga, lo spettacolo dal vivo è un momento unico e irripetibile 
nel quale gli attori scambiano con il pubblico emozioni continue, sempre diverse 
ogni sera. Il teatro e’ un luogo magico che il grande pubblico riscoprirà in futuro, 
ne sono certo.
Quali sono i tuoi prossimi programmi?
A gennaio uscirà un serie Tv su rai1 dal titolo “Mina Settembre” dopodiché inizierò 
a girare un’altra serie Tv. Sempre quest’anno spero che finalmente potrò girare il 
mio terzo film da regista e infine sono stato nominato Direttore artistico del teatro 
stabile d’Abruzzo, compito molto complesso in un momento difficile come questo. 
Nei prossimi tre anni sarò impegnato in questa delicata fase di ricostruzione, ne 
sono onorato da un lato anche se la responsabilità è tantissima.
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CURIOSITÀ
#curiosità

10 BUONI PROPOSITI

di Elena Oddino 

Abbiamo appena buttato dietro le spalle questo terrificante 2020, e tutti speriamo 
ardentemente che il nuovo anno ci traghetti definitivamente fuori dall’incubo Covid. La 
strada da fare però, lo sappiamo, non è breve e sicuramente sarà impegnativa per tutti.

E 
in questo cammino verso la fine del tunnel fondamentali saran-
no carattere, costanza, ottimismo e tanto impegno. Per questo 
abbiamo deciso di dedicare queste pagine del primo numero 
dell’anno, invece che alle previsioni degli oroscopi e delle stelle, 
come abbiamo fatto in passato, ai 10 buoni propositi da perse-
guire nei prossimi 12 mesi. Perché saranno una tabella di mar-

cia per rinascere migliori e riappropriarci della nostra vita sociale. “Non è 
nelle stelle che è conservato il nostro destino, ma in noi stessi”, scrisse 
William Shakespeare. Cosi quest’anno, invece del cielo, meglio interroga-
re noi stessi. Come siamo cambiati? Come ci proponiamo di affrontare il 
nuovo anno? Cosa davvero conterà di più per noi? Con un mantra: vietato 
scoraggiarsi. Perché come diceva il filosofo Lucio Anneo Seneca: “Insisti 
nei tuoi iniziali propositi e forse giungerai alla vetta, o, almeno, più su del 
punto raggiunto da qualunque altro”. Dunque avanti tutta con grinta! Ce la 
faremo. E che sia davvero un buon anno nuovo!

1
- Rinnovatevi - “L’obiettivo di un nuovo anno non è avere un 
nuovo anno. Dovremmo avere una nuova anima e un nuovo 
naso; piedi nuovi, una nuova spina dorsale, nuove orecchie e oc-
chi nuovi”, scrisse il giornalista inglese Gilbert Keith Chesterton. 
E dunque il primo buon proposito per il 2021 è affrontare i mesi 
che verranno con uno spirito nuovo, mente aperta, la capacità di 

farsi sorprendere e di rendersi disponibili al cambiamento. Questo appena 
iniziato sarà un anno meno duro, speriamo, del passato, ma comunque 
ancora difficile. Non facciamo muro davanti alle difficoltà, ma rendiamoci 
malleabili. Sarò più facile “navigarle” e superarle. 

2
- Rivalutate il silenzio - Serenità è anche non competere sem-
pre, non voler avere per forza ragione e voler dire l’ultima paro-
la. Più importante è parlare al momento giusto, e solo nell’inte-
resse vostro ed altrui. Evitate le chiacchiere inutili. E anche gli 
eccessi. “Più il vostro rancore vi sembra giustificato, più dovete 
frenarlo”, diceva Benjamin Franklin. Buonsenso ed equilibrio vi 

faranno essere migliori.

da tanto? Fallo. Il tempo passa in fretta ed il futuro è incerto. Se una cosa 
può renderti felice e puoi farla, conceditela senza indugi. Domani, chissà, 
magari avrai altre priorità. Conosci la regola dei 2 minuti? Se una attività 
richiede meno di 2 minuti va fatta subito. Quindi inizia a programmare, 
iscriverti, prenotare.  

9
- Impara a ridere di più - “Se potete ridere di una cosa, po-
tete anche cambiarla”, disse Richard Bandler, psicologo Usa. E 
aggiungeva Fryderyk Chopin che “Chi non ride mai non è una 
persona seria”. Quindi prenditi meno sul serio, impara a vedere 
il lato comico di ogni situazione. Qualcosa è andato storto? Sai 
quanto stress comporta una arrabbiatura e quanto il tuo fisico 

“paga” uno scatto d’ira? Bè, a meno che non si tratti di una questione 
fondamentale, di vita o di morte, grave per te o chi ti sta accanto, non 
prendertela. Non vale la pena. Respira a fondo, conta fino a 10 e cerca 
un modo per ovviare al problema. Più costruttivo impiegare energie per 
risolvere il problema che per lanciarsi in scenate o scatti d’ira senza utilità.

10
- Lamentarsi… che noia! - È lo sport più pratica-
to al mondo. Lamentarsi… del governo, del vicino, 
dello Stato, del coniuge, degli amici, del datore di la-
voro… e l’elenco potrebbe continuare all’infinito. Ma 
invece di pensare solo a ciò che gli altri dovrebbero 
fare per noi, perché non pensare a cosa noi potrem-

mo fare per migliorare la nostra e l’altrui esistenza? Più difficile, ma più 
costruttivo. “Recriminare dà dei vantaggi”, ha detto Paolo Crepet, “non 
si è costretti a proporre qualcosa di diverso. Il lamento fa comodo”. Ma 
il 2020 ci ha insegnato che solo insieme si può vincere qualsiasi sfida. 
Specie quelle più grandi, perché davanti a tragedie come una pandemia il 
mondo diventa immediatamente molto piccolo. E tutto riguarda tutti. Dun-
que, invece di pensare che la colpa di come vanno le cose è sempre solo 
degli altri, cerchiamo di capire come tutti possiamo fare la nostra parte. Le 
conseguenze potrebbero sorprenderci!

PER IL 2021
3 

- Scollegati! - Non ti diciamo di eliminare i social dalla tua 
vita, né di buttare il cellulare nel cassetto. Ma solo di dosa-
re i tempi. “Solo le persone coraggiose escono lasciando a 
casa il  carica batterie”, ha detto qualcuno scherzando. 
Ma mica tanto. E anche la star Adrien Brody, riconosce 
che “è sorprendente quanto sia difficile rinunciare al 

cellulare.” L’isolamento da Covid però dovrebbe averci inse-
gnato a rivalutare amici e rapporti umani. Non facciamoci 
schiavizzare da WhatsApp e dai messaggi dei gruppi che 
squillano ogni secondo. E non è neppure obbligatorio 
controllare continuamente le email o le nuove storie 
appena postate su Instagram. Datevi tregua. E ma-
gari invece di “leggere” il telefono optate per un 
libro. Si allenterà anche lo stress. 

4 
- Fai pulizia – sì, elimina il superfluo, an-
che dentro te stesso. Le cose che non usi e 
che non ti piacciono più, vecchi abiti, oggetti 
e scartoffie accumulate in anni di vita e assolu-
tamente inutili. Ma anche vizi, manie, difetti che 
non ami di te. E le amicizie finte. Dice un vec-

chio proverbio africano: ” Ogni tanto è bene scuotere l’albero 
dell’amicizia per far cadere i frutti marci”. Dunque elimina le 
persone “nocive”, negative, non sincere. Le amicizie di facciata, 
gli opportunisti. Tutto ciò insomma che non ti fa felice. Ne gua-
dagnerai mentalmente e sarà come far entrare in casa aria nuova. 
“Sii sempre in guerra con i tuoi vizi, in pace con i tuoi vicini, e lascia 
che ogni nuovo anno trovi in te un uomo migliore”, diceva Benjamin 
Franklin. Proviamoci.  

5
- Mai scoraggiarsi -“Nel mezzo delle difficoltà nascono le op-
portunità”, sosteneva Albert Einstein. “Il coraggio non è avere 
la forza di andare avanti, è andare avanti quando non hai più 
forze”, diceva invece Napoleone Bonaparte. Insomma mai ar-
rendersi anche quando tutto sembra nero. “Se non puoi volare, 
corri, se non puoi correre, cammina, se non riesci a camminare, 

allora striscia, ma qualunque cosa tu faccia, devi andare avanti”, sostene-
va Martin Luther King Jr. Coraggio, ogni nottata nera passerà, è questione 
di resistere. 

6
- Promettiti di essere felice - “Il tuo tempo è limitato, non 
sprecarlo vivendo la vita di qualcun altro”, diceva Steve Jobs. 
Quindi cerca di inseguire i tuoi sogni. “I tre elementi essenziali 
per ottenere qualsiasi cosa valga la pena avere sono: primo, 
lavoro duro; secondo, perseveranza; e terzo, buonsenso” so-
steneva Thomas Edison. Inizia a programmare la strada da per-

correre. Sappi che “Il successo non è definitivo, il fallimento non è fatale: 
ciò che conta è il coraggio di andare avanti”, come sentenziava Winston 
Churchill. E che non è il successo la chiave della felicità, ma, al contrario, 
“la felicità è la chiave del successo, perchè solo se ami ciò che stai facen-
do lo avrai”, parola del filantropo e medico Albert Schweitzer.

7
- Sii meno intransigente - “La vita è breve. Rompi le regole, 
perdona velocemente, bacia lentamente, ama profondamente, 
ridi incontrollabilmente e non rimpiangere mai ciò che ti ha fatto 
sorridere”, consigliava Mark Twain. E non pretendere troppo da 
te. “Fai quello che puoi con quello che hai, nel posto in cui sei”, 
suggeriva Theodore Roosevelt. L’importante è agire. Sapendo 

che, come predicava il Dalai Lama, “ci sono solo due giorni all’anno in cui 
non puoi fare niente: uno si chiama ieri, l’altro si chiama domani. Perciò 
oggi è il giorno giusto per amare, credere, fare e, principalmente, vivere”.

8 
- Non rimandare - Lo diceva anche Papa Giovanni Paolo II 
“ll futuro inizia oggi, non domani”. Dunque affronta il nuovo 
anno di petto. Da quanto tempo coltivi il desiderio di iniziare un 
progetto, lanciarti in una esperienza nuova? Magari iniziare un 
corso di lingue o di cucina, uno sport, imparare a suonare uno 
strumento? O rintracciare quel compagno di scuola a cui pensi 

CURIOSITÀ
#curiosità
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di Chiara Beltrami

MODA
#moda

10. Martina Trevisan con la sua grande prestazione che l’ha vista arrivare 
ai quarti di finale ai Roland Garros ci è piaciuta tantissimo con il brand 
storico francese Le Coq Sportif, Minimal, maglia color panna, manica lun-
ga (FW2020/21), la gonna viola e l’impatto visivo è del materiale tecnico. 
La semplicità rispecchia uno dei capisaldi del brand, da sempre bandiera 
dello stile casual e sportivo.

9. Caroline Garcia indossa con una fantastica naturalezza un abitino di 
Asics ai Roland Garros, quest’anno autunnali. Il vestito vede un tricolore 
che è composto da un azzurro intenso e brillante per la parte del busto che 
è anche la più strutturata, una fascia color salmone fluo in vita che va a 
spezzare la parte superiore da quella inferiore, una gonna bianca che cade 
leggera sui fianchi. Nella sua semplicità lo troviamo geniale.

8. Ci piace la classicità di Alexander Zverev, qui agli US Open, con 
un completo Adidas, ciclamino il colore dei pantaloncini e della fascetta 
sulla fronte, grigio chiaro con tocchi perla per la maglia che donano una 
freschezza nel complesso gradevole. Piccoli e semplici dettagli a volte 
bastano.

TOP TEN
MODA

#moda

Dopo lo stop dei primi mesi per emergenza sani-
taria da Covid-19, sono tornati in campo i grandi 
campioni del tennis mondiale che si sono sfidati 

nei tornei, con modalità di sicurezza. Seppur 
quasi con la totale assenza di pubblico si sono 
svolti dagli Us Open al Roland Garros per finire 
con le più recenti Nitto Finals di Londra. Icona 

di stile in campo da sempre, solo Wimbledon è 
stato annullato. Siamo andati a vedere sugli altri 

campi quali look ci sono piaciuti di più.

I MIGLIORI 
OUTIFIT ATP 
E WTA 2020

7. Diadora azzecca la collezione con una ricerca tra passato e presente che veste in maniera impec-
cabile il tedesco Jan-Lennard Struff agli US Open. Il verde è presente in tutte le sue varianti e tonalità. 
Ricorda gli anni Novanta e ha il sapore di un’epoca da poco vissuta. Aggressivo quanto basta per 
renderlo super alla moda e giovanile. In un certo senso quasi ribelle.

6. Non delude mai Naomi Osaka e questa volta ci sono piaciute tanto le geometrie della tutina di Nike 
con la quale Naomi Osaka ha alzato la coppa degli US Open per la terza volta. Nero, viola e lime fluo i 
colori, divisi in sezioni da strisce bianche che a noi ricordano tanto una rivisitazione attualissima e in 
chiave sportiva del Mondrian look di Yves Saint Laurent del 1965. Dopo la premiazione, è uscita dallo 
spogliatoio indossando la maglietta dell’amico scomparso quest’anno Kobe Bryant.

5. Veste un abitino Adidas fresco femminile e senza pretese, Garbine Muguruza agli Australian Open. 
Viola e lilla i colori dominanti, spezzati da verde e salmone pastello che in modo equilibrato sono este-
ticamente piacevoli alla vista. Sembrano quasi un punto luce necessario che fa prendere vita all’abito, 
che altrimenti sarebbe di una noia mortale. Perfetto per Melbourne.

4. Patriottico e retrò il completo che veste Andreas Seppi per Fila. Elegantissima la polo bianca con 
tricolore italiano realizzato con due strisce trasversali verde e rosse. Verde anche il colletto della polo e 
i pantaloncini. Il verde è intenso e su i fianchi nei pantaloncini scendono due piccole strisce una bianca 
ed una rossa. Un bel tocco minimal.

3. Andy Murray agli US Open sceglie un outfit della seconda edizione della Andy Murray Collection 
(AMC) in collaborazione Castore, un brand interessante, che porta il nome di una montagna del mas-
siccio del Monte Rosa di oltre 4000mt e di un sistema stellare parte della Costellazione dei Gemelli. 
Chissà cos’ha portato i fondatori, i fratelli Beaton, Tom e Phil che sono di Liverpool, a scegliere proprio 
questo nome per il loro brand. Raffinatezza per la maglietta bianca con due strisce diagonali blu notte 
e viceversa pantaloncini sempre blu notte con piccoli lacci bianchi. 

2. Sofia Kenin ai Roland Garros abbraccia lo stile anni Settanta con un completino Fila dai toni pastello. 
È subito nostalgia vintage con il binomio di colori arancio e rosa antico della canotta tartan sopra il gon-
nellino bianco, basic e a trapezio che rimane morbido sul finale conferendo uno sguardo spensierato 
e romantico d’ insieme.

1. L’edizione speciale della francese Lacoste per Roland Garros è quella che ci è piaciuta di più. Già 
il fatto in sé di essere un’edizione speciale l’ha resa irresistibile. Con il logo dello Slam sulla destra 
opposto al classico simbolo del coccodrillo sia sulla maglietta che su i pantaloncini la rende perfetta. 
Benoit Paire l’ha indossata in una palette di colori in sfumatura che va dal bianco passa per il bue navy 
al carta da zucchero. Immediatamente riconoscibile e unica.

Benoit Paire

Sofia Kenin

Alexander Zeverev

Naomi Osaka
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LE 10 AUTO
PIÙ COSTOSE AL MONDO

LA PIU’ COSTOSA AL MONDO
1) BUGATTI CHIRON SUPER SPORT+ (EURO 4.300.000)  
La Bugatti Chiron - nata quattro anni fa e prodotta in 500 esemplari - è 
l’erede della Veyron. La supercar francese a trazione integrale è spinta da 
un possente motore 8.0 W16 quadriturbo da 1.500 cavalli e 1.600 Nm di 
coppia montato in posizione centrale che le permette di raggiungere una 
velocità massima (autolimitata) di 420 chilometri orari. Il suo prezzo è di 
2.928.000 euro.
Ma c’è una versione ancora più costosa della hypercar francese, la Bugatti 
Chiron Super Sport 300+, presentata allo scorso Salone di Francoforte e 
prodotta in appena 29 esemplari all’esorbitante cifra di 3,5 milioni di euro 
tasse . Raggiunge una straordinaria velocità massima di 490 km/h ed un 
prezzo di 4.300.000 euro. 
Oltre ad essere l’auto più costosa del mondo, la Bugatti Chiron 300+ è 
anche la più veloce. È curioso come Bugatti abbia perso una montagna di 
soldi per lo sviluppo della precedente Veyron, complesso proprio perché 
farne l’auto più veloce al mondo ha richiesto ingenti investimenti. tanto 
che a ogni Veyron venduti, la Casa perdeva la bellezza di 4,9 milioni di 
euro, ovvero 4 volte il suo prezzo listino. 

2) PAGANI HUAYRA ROADSTER BC (EURO 3.760.000)
La Pagani Huayra Roadster BC è la variante scoperta dell’erede della Zon-
da ed è spinta da un motore 6.0 biturbo V12 AMG da 800 CV montato 
in posizione posteriore centrale. Un’icona tra le supercar contemporanee, 
una vettura capace di essere più leggera di 70 chilogrami della corrispon-
dente variante chiusa, per un peso complessivo da utilitaria di 1.250 kg 
a secco. Prodotta in edizione limitata di 40 esemplari, la Pagani Huayra 
Roadster BC costa 3.085.000 euro tasse escluse, dunque il prezzo in Italia 
con IVA è di 3.760.000 euro. Il prezzo della Pagani Huayra è giustificato 
da una produzione artigianale dalla cura maniacale per le finiture di interni 
ed esterni, e per le soluzioni tecniche raffinate come il largo uso di ma-
teriali compositi, il cambio a 7 rapporti sequenziale con sincronizzatori in 
fibra di carbonio, lo scarico in titanio con 6 terminali, e un’aerodinamica 
sopraffina capace di generare 500 kg di deportanza alla velocità di 280 
km/h. Gli pneumatici sonon i Pirelli P Zero Trofeo R, che contribuiscono al 
raggiungimento di un’accelerazione laterale di 2,2 g.

Non è facile stilare una classifica delle 10 auto più costose al mondo: il panorama delle vetture più 

esclusive in commercio nel 2020 non comprende infatti solo marchi affermati regolarmente presenti 

in listino come Bugatti, Bentley, Ferrari, Lamborghini e Rolls-Royce ma anche tanti brand artigianali 

che producono pochissimi esemplari all’anno conosciuti solo dagli appassionati di motori.

3) KOENIGSEGG REGERA (EURO 1.800.000)
La Koenigsegg Regera - nata nel 2016 e costruita a mano in 80 esem-
plari - è una supercar ibrida plug-in (ossia ricaricabile attraverso una 
presa di corrente) svedese dotata di un motore 5.0 biturbo V8 montato in 
posizione posteriore-centrale abbinato a tre unità elettriche in grado di 
generare una potenza complessiva di 1.822 CV. La sportiva nordica ac-
celera da 0 a 100 km/h in 2,8 secondi (da 150 a 250 km/h in 3,2 secondi 
e da 0 a 400 chilometri orari in meno di 20 secondi) e può percorrere 35 
km in modalità esclusivamente elettrica. Il cambio? Non c’è. Al suo posto 
una trasmissione in presa diretta che trasferisce motricità direttamente 
al retrotreno.

4) SCUDERIA CAMERON GLICKENHAUS SCG 003 (EURO 1.600.000)
La Scuderia Cameron Glickenhaus SCG 003 - nata sei anni fa - ospita un 
motore 4.4 V8 biturbo di origine BMW da 760 CV montato in posizione 
posteriore/centrale.  Il creatore della Scuderia, dunque anche delle auto 
stradali, è l’imprenditore James Glickenhaus, che crea i suoi modelli 
stradali partendo da quelli da competizione, e non al contrario come so-
litamente avviene. La versione Competizione della Cameron Glickenhaus 
SCG 003, derivata dai prototipi LMP1 e LMP2, è ancora più racing orien-
ted. Ha una potenza di 800 CV e brucia lo 0-100 in 3 secondi netti.

5) ZENVO TS1 GT (EURO 1.500.000)
La Zenvo TS1 GT - nata nel 2016 e prodotta in 5 esemplari ogni anno - è 
una supercar svedese dotata di un motore 5.8 V8 a doppia sovralimen-
tazione da 1.119 CV montato in posizione posteriore/centrale. La velocità 
massima è limitata a 375 km/h.

6) MAZZANTI EVANTRA (EURO 915.000)
La Mazzanti Evantra - nata nel 2013 - è una supercar toscana spinta da 
un motore 7.0 V8 di origine GM da 711 CV montato in posizione poste-
riore/centrale. Una sportiva esclusiva prodotta in 5 esemplari ogni anno 
realizzati praticamente su misura per il cliente: il telaio è realizzato in 
parte in monoscocca in acciaio scatolato ad alta resistenza e in parte 
in tubolare in cromo molibdeno ed è collegato ad un roll-bar integra-
to all’interno della carrozzeria e realizzato in tubi in cromo-molibdeno 
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mentre la carrozzeria è in fibra di carbonio con alcune parti realizzabili (a 
richiesta) in alluminio battuto a mano.

7)  ROLLS-ROYCE PHANTOM (EURO 565.000)
La Rolls-Royce Phantom è l’ammiraglia della Casa. Si basa sulla mecca-
nica della BMW Serie 7, essendo Rolls Royce un marchio di proprietà di 
BMW, ma nulla lascia trapelare la parentela: design e interni portano lo 
stile classico e opulento del costruttore inglese.
La più costosa tra le Rolls Royce ha un prezzo di 565.000 euro nella ver-
sione a passo lungo “EWB”, mentre il suo listino parte da 474.000 euro.

8) LAMBORGHINI AVENTADOR SVJ V12 ROADSTER (EURO 474.149)
La Lamborghini Aventador Roadster SJV è la variante scoperta della su-
percar a trazione integrale del Toro, ed è anche la Laborghini più costosa 
sul listino. Motore centrale 6.5 V12 da 770 CV, 351 km/h di velocità mas-
sima e 2,9 secondi sullo “0-100”. Il tetto della Aventador SVJ Roadster è 
l’hard top in fibra di carbonio rimovibile manualmente e riponibile nel vano 
bagagli anteriore. Il piacere di guida è garantito - oltre che dal propulsore 
e dalle quattro ruote motrici - dalle quattro ruote sterzanti (a basse velo-
cità l’asse posteriore sterza in senso opposto rispetto a quello anteriore 
per aumentare l’agilità, alle alte velocità i due assi ruotano parallelamente 
migliorando la stabilità), dagli ammortizzatori magnetoreologici con si-
stema push-rod che modificano costantemente il comportamento delle 
sospensioni a seconda delle condizioni della strada e della modalità di 
guida selezionata dal pilota e da pneumatici Pirelli P Zero Corsa sviluppati 
appositamente, sostituibili con i P Zero Trofeo R opzionali.

9)   BENTLEY MULSANNE EWB (EURO 378.906)
La Bentley Mulsanne EWB, acronimo di Extended Wheelbase, è la varian-
te a passo lungo (+ 25 cm) dell’ammiraglia britannica. Sotto il cofano si 
trova il mitico motore 6.750 V8 biturbo da 513 CV montato in posizione 
anteriore. Lusso (oltre 100 vernici esterne tra cui scegliere, pelle e altri 
materiali pregiati) e spazio (centimetri a profusione per le gambe dei pas-
seggeri posteriori) senza rinunciare alle prestazioni: 296 km/h di velocità 
massima e 5,5 secondi per scattare da 0 a 100 chilometri orari. Il tutto 
mentre vi lasciate trasportare dall’autista mentre siete al telefono (facente 
parte della dotazione di serie), e regolate la temperatura desiderata grazie 
al climatizzatore a 4 zone. Questo e tanto altro fa parte della dotazione di 
serie della Bentley più costosa sul listino.

10) FERRARI 812 GTS (EURO 336.000)
La Ferrari 812 GTS ospita sotto il cofano un motore 6.5 V12 da 800 CV 
(montato in posizione anteriore/centrale) che consente alla supercar di 
Maranello di raggiungere una velocità massima di 340 km/h e di accele-
rare da 0 a 100 chilometri orari in 3 secondi. Per viaggiare a cielo aperto 
basta premere un bottone (fino alla velocità di 45 km/h) e in 14 secondi 
il tetto rigido si ripiega. Interessante la possibilità di aprire il lunotto per 

ascoltare la musica del suo V12 aspirato. La Rossa stradale più potente 
di sempre è anche la prima auto del Cavallino della storia dotata di assi-
stenza elettrica del carico volante (Electric Power Steering). Questa solu-
zione ha permesso ai tecnici di Maranello di introdurre due funzionalità: 
Ferrari Peak Performance (in fase sterzante il carico volante fornisce al 
guidatore l’indicazione che la vettura sta arrivando al limite di aderenza) e 
Ferrari Power Oversteering (il carico volante invita il pilota all’esecuzione 
della corretta manovra di riallineamento in caso di sovrasterzo in uscita di 
curva). Ma non è tutto: la 812 GTS monta l’impianto frenante più presta-
zionale mai sviluppato in Ferrari, il Brembo Extreme Design, lo stesso della 
speciale La Ferrari. Il suo peso, invece, è di poco superiore a quello della 
versione chiusa: 75 kg, per un totale di 1.630 kg a secco.
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S
parsi qua e là nel mondo ci sono alcuni negozi di giocattoli che 
vi faranno sognare ad occhi aperti! Non sono solo dei semplici 
negozi, ma vere e proprie attrazioni, con piccoli musei, giostre, 
intrattenimento e diverse attività. Volete scoprirle insieme a 
noi? Ecco alcuni dei negozi di giocattoli più grandi e famosi 
al mondo!

 

American Girl Place, Chicago (USA)
Tra i più grandi e famosi negozi di giocattoli negli Stati Uniti, è un me-
raviglioso negozio di sole bambole che si trova a Chicago, nell’Illinois, 
precisamente in Michigan Avenue, in pieno centro storico. Inaugurato nel 
1986, all’interno del negozio vi ritroverete davanti a tantissime bambo-
le American Girl che sono diventate un pilastro nel settore dei giocattoli 
americani. All’inizio le bambole rappresentavano le diverse etnie e culture 
dell’America, pian piano si sono aggiunte bambole più moderne, fino a 
quelle del giorno d’oggi, ognuna con una propria storia e un proprio back-
ground. Inoltre, qui i bambini possono giocare con le bambole, prendere il 
te, portarle dal parrucchiere e vestirle con vestiti e accessori. Si può addirit-
tura creare una maglia uguale per la bambola e per il suo proprietario. Non 
manca inoltre un ristorante, accessibile solo su prenotazione. E’ aperto da 
lunedì a giovedì 10:00-20:00, venerdì 10:00-21:00, sabato 9:00-21:00 e 
domenica 9:00-18:00.

I NEGOZI DI GIOCATTOLI
PIÙ ORIGINALI DEL MONDO

Si ringrazia travel 365

Potremmo anche essere cresciuti, 
essere ormai ragazzi o adulti, ma tut-
ti sappiamo che dentro di noi rimarrà 

sempre una parte un po’ bambina, 
a cui piace stupirsi con poco, a cui 

piace giocare e ridere senza pensare 
troppo alle preoccupazioni. E allora 

perché non far uscire questo nostro 
lato anche in viaggio?

Charles Ro Supply Company, Malden (USA)
Rimaniamo sempre negli Stati Uniti, ma questa volta ci spostiamo a Mal-
den, nel Massachusetts, a soli 10 km dalla famosa Boston. Qui si trova 
questo negozio completamente dedicato ai trenini giocattolo, il più grande 
degli Stati Uniti. Preparatevi quindi ad entrare in un mondo magico e ad 
esaurire tutti i desideri che avevate da bambini: qui troverete trenini di 
ogni tipo, in scala, modellini, trenini meccanici, su rotaie. Oltre al servizio 
di vendita, c’è anche il servizio di manutenzione, assistenza e riparazione. 
Al suo interno potrete ammirare anche un bellissimo trenino già montato 
che gira sulle rotaie. Impossibile andare via da qua senza aver acquistato 
almeno una piccola locomotiva!

The Little Dollhouse Company, Toronto (Canada)
A Toronto troviamo il negozio con il più grande assortimento di case per 
bambole al mondo! Si trova nel quartiere di East York, a circa 8 km dal cen-
tro storico, ovvero Old Toronto. Aperto da martedì a sabato dalle 10:00 alle 
18:00, domenica dalle 12:00 alle 17:00, lunedì chiuso, potrete raggiunger-
lo facilmente con i mezzi pubblici. Qui potrete trovare, appunto, case per 
le bambole di tutti i tipi! Ma non solo, qui puoi creare la tua casa perfetta: 
scegliere il rivestimento, le stanze, tutti gli arredamenti e gli accessori. Non 
è solo il mondo perfetto per i bambini, ma anche per tutti i collezionisti e gli 
appassionati, troverete davvero tutto ciò che vi serve!
The Hospital De Bonecas, Lisbona (Portogallo)
E ora voliamo in Europa, in un negozio davvero particolare che si è guada-
gnato la fama di uno dei più belli al mondo! De bonecas in portoghese vuol 
dire bambole e questo è un vero e proprio ospedale per le bambole. Si tro-
va nel cuore di Lisbona, a soli 700 metri dal famoso Arco da Rua Augusta, 
arco che unisce la via centrale Rua Augusta con una delle piazze principali, 
Praça do Comércio. Il negozio è aperto da lunedì a venerdì dalle 10:00 
alle 19:00, sabato fino alle 18:00, domenica chiuso. Questo non è uno dei 
negozi più grandi al mondo, ma sicuramente è uno dei più famosi per la 
sua particolarità: come dice il nome, si tratta di un vero e proprio ospedale 
per le bambole! Qui, oltre a comprare meravigliose bambole, i bambini 
possono portare a riparare la propria bambola rotta con in un vero centro 
medico! Il personale si prenderà cura della bambola (con tanto di cartella 
clinica) rimettendola a nuovo e i bambini possono assistere al processo.

Kiddy Land, Tokyo (Giappone)
Siamo a Tokyo, dove si trova il negozio di giocattoli su 4 piani dove immer-
gersi per almeno qualche ora! Si trova nel più famoso distretto di Shibuya, 
quartiere famoso per lo shopping, per i locali e le discoteche. Questo è il 
quartiere che non dorme mai! Il negozio è aperto tutti i giorni dalle 11:00 
alle 21:00, sabato e domenica dalle 10:30. Kiddy Land è una vera e propria 
istituzione, amata non solo dai bambini, ma anche dai collezionisti: qui 

infatti si trovano alcune delle edizioni limitate più famose, così come gio-
cattoli unici del Giappone. Inoltre, visitandolo potrete avvicinarvi a questo 
lato della cultura giapponese. Ovviamente, non poteva mancare un reparto 
dedicato alla famosissima Hello Kitty, amata in tutto il mondo e nata pro-
prio nel Paese, ma troverete anche bambole e giochi di diversi personaggi 
giapponesi.

Lego Store, Londra (Inghilterra)
Non è un semplice negozio di giocattoli generici! Aperto nel 2016, questo è 
lo store dedicato ai lego più grande al mondo! Si trova in pieno centro città 
e affaccia su Leicester Square. Si trova a poca distanza dalle più grandi 
attrazioni, come la National Gallery (200 m) e da Buckingham Palace (1,5 
km). E’ aperto da lunedì a sabato dalle 10:00 alle 22:00 e domenica dalle 
12:00 alle 18:00. Se siete amanti di questo gioco allora questa è una tappa 
davvero imperdibile! Non stiamo parlando di un semplice negozio, ma di 
una vera e propria attrazione, con all’interno grandissime costruzioni di 
lego, tra cui il Big Ben costruito per l’inaugurazione. All’entrata troverete 
sicuramente un po’ di fila e vi verrà anche consegnata una mappa dell’in-
terno del negozio, ma l’attesa vale assolutamente la pena. Inoltre, potrete 
anche creare il vostro avatar Lego personalizzato, in modo che assomigli 
a voi!

Kid’s Cavern, Sands Cotai Central (Macao)
Al secondo posto troviamo questo meraviglioso negozio situato all’interno 
del Sands Cotai Central, nella città di Macao, in Cina. Già la location in cui si 
trova è di per se incredibile: il Sands Cotai Central è infatti un grandissimo 
resort, nel quale oltre al negozio ci sono diversi hotel di lusso, numerose 
boutique, ristoranti e un casinò. Macao viene fatti chiamata la Las Vegas 
d’Oriente, per la sua fama mondiale di capitale del gioco d’azzardo. Tor-
nando al Kid’s Cavern, viste le premesse su Macao potete immaginare 
cosa vi ritroverete davanti: un negozio che si sviluppa su più di 3.000 metri 
quadrati, ricco di giocattoli ma non solo! Qui troverete anche prodotti per 
l’abbigliamento dei bambini con tantissime marche diverse, un intero re-
parto dedicato a dolci e caramelle, uno per i lego e, ovviamente, non poteva 
mancare un settore dedicato agli eroi della Marvel. Il negozio è aperto tutti 
i giorni dalle 11:30 alle 20:30!

Lark Toys, Kellogg (USA)
Ci spostiamo in Minnesota, uno stato americano che confina con il Canada. 
Qui, nella piccolissima cittadina di Kellogg, si trova uno dei negozi di gio-
cattoli più famosi e amati di tutto il Paese, conosciuto soprattutto per i suoi 
giocattoli in legno, anche se ne troverete di qualsiasi tipo! Aperto tutti i gior-
ni dalle 9:30 alle 17:00. Ma il Lark Toys non è un semplice negozio, è una 
vera e propria attrazione in un cui passare un pomeriggio! Oltre al negozio 
di giocattoli, dove potrete comprare giochi di tutti i tipi, dai più tradizionali 
ai più tecnologici, troverete infatti anche un mini campo da golf con ben 
18 buche, un museo di giocattoli antichi, una giostra in legno intagliata a 
mano, un bar e un negozio di dolci!

Hamleys, Londra (Inghilterra)
E al primo posto in questa lista troviamo l’enorme negozio di giocattoli 
di Londra, nel quartiere di Soho. E’ davvero semplice da raggiungere, in 
quanto si trova a solo un km da Trafalgar Square e a 750 metri da Pic-
cadilly Circus. Sviluppato su ben 7 piani, è aperto tutti i giorni dalle 11:00 
alle 19:00, la domenica dalle 12:00. Fondato nel 1760, l’attuale negozio 
di Regent Street (via dello shopping di Londra) è stato aperto nel 1880. 
Assolutamente da vedere, soprattutto se viaggiate con bambini.
Una volta entrati verrete catapultati in un mondo meraviglioso, ricco di gio-
cattoli, in cui tornerete anche voi bambini. Ogni piano ha un proprio tema, e 
potrete trovare dai giochi più classici, come bambole e pupazzi, a quelli più 
tecnologici. Ma non solo: ogni giorno si tengono mini spettacoli, da quelli di 
magia ai burattini per i più piccoli, mentre il personale è sempre disponibile 
a mostrare e far provare i giochi più nuovi. Esiste anche un fornitissimo 
negozio online in cui acquistare giochi di ogni tipo e per ogni età!

TOYS
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#toys
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di Gianluca Scarlata

A
l vertice della Roma Volley, della piramide, c’è proprio lui, 
il Presidente Antonello Barani, capace in questi anni, so-
prattutto in questi ultimi mesi, di tenere la barra dritta e 
andare avanti nel nome di Roma e per amore di questo 
sport. “Non è stato facile – afferma -, andiamo incontro 
quotidianamente a molte difficoltà, ma siamo ancora qui, 

soprattutto dopo il lockdown, con grande forza ed energia, del resto 
non mi piace lasciare le cose a metà”. Un Presidente che ha sem-
pre giurato fedeltà ai colori capitolini. “Abbiamo allestito una squadra 
per competere a buoni livelli, composta quasi interamente da romani, 
ogni giocatore era protagonista nelle proprie realtà territoriali ed è 
bellissimo vederli oggi ancora più protagonisti, giocare insieme sotto 

VOLLEY
#volley

VOLLEY
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UNA GRANDE VOGLIA
DI TORNARE A CORRERE!

la stessa bandiera, quella della Roma Volley. Siamo assolutamente 
convinti del progetto “I figli di Roma” perché il gruppo è ottimo dav-
vero e siamo orgogliosi di aver creato qualcosa di unico, che prima 
non è mai esistito. Penso che lo staff abbia la stessa importanza della 
squadra che va in campo, anzi ne è parte integrante. Ognuno, pro-
fessionista nel suo ruolo, è un ingranaggio di una macchina impor-
tante, tutti facciamo parte di un motore propulsore, io per primo, che 
deve spingere e alzare i giri ogni stagione. Abbiamo in questi anni 
aumentato le persone e le competenze, fino a comporre un articolato 

organigramma di altissimo livello ed esperienza. Squadra che vin-
ce non si cambia, abbiamo voluto mantenere lo zoccolo duro, sono 
soddisfatto di quello che abbiamo fatto”. Ora, però, bisogna alzare 
l’asticella. “Dobbiamo guardare oltre, Roma merita piazze ambiziose, 
dobbiamo tutti lavorare per crescere di livello, questa squadra deve 
essere l’espressione di un movimento intero, vogliamo raggiungere i 
playoff e giocarcela fino alla fine. Il mio sogno nel cassetto? costruire 
una nostra casa entro i prossimi 15 mesi e arrivare in Superlega entro 
i prossimi 4 anni”. 
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UN LIBRO DI UNA VITA INTERA
IN BIANCOCELESTE

È 
uscito in libreria il promo di libro di Guido De Angelis, gior-
nalista e scrittore molto noto nel mondo Lazio, da titolo: 
«C’era un ragazzo che come me… amava la Lazio e Long 
John». Un viaggio indietro nel tempo tra aneddoti, racconti 
e storie inedite. Guido è un bambino cresciuto a Roma in 
una classica famiglia degli anni ’60, il decennio del boom 

economico grazie al quale l’Italia si lasciava definitivamente alle 
spalle le sofferenze del dopoguerra. Trascorrere un’infanzia serena 
e felice, contrassegnata da due grandi passioni, la Lazio e la musica, 
che in quel periodo per lui significa soprattutto Beatles, Genesis e in 
seguito gli U2.

Già alla seconda ristampa, grande successo per "la Voce della Lazio"

La domenica si reca allo stadio insieme al suo papà e, ben presto, tro-
va in Giorgio Chinaglia l’idolo che conquisterà per sempre il suo cuore. 
Vive la sua asolescenza in curva, come tanti ragazzi all’epoca, quella 
dei cosiddetti «anni di piombo», dominati da grandi sconvolgimenti so-
ciopolitici. Con ilpassare del tempo il giovane Guido decide di riversare 
il suo amore per la Lazio nella vita di tutti i giorni, percorrendo la strada 
del giornalismo: inizia cos’ì a collaborare con le principale emittenti ra-
diotelevisive locali, fino alla fine degli anni ’80, metaforica linea di de-
marcazione tra il giovane rampante e l’apprezzato professionista. Il libro 
raccoglie solo una parte di tanti appunti disordinati di viaggio che Guido 
vuole condividere con la gente laziale.
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IN COLLABORAZIONE CON

MARTA MARRERO… 2021?
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VAMOS A
POR TODAS!!
VAMOS A
POR TODAS!!

www.duepontisportingclub.it
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N
el 2000 ha raggiunto i quarti di finale al Roland Garros 
partendo dalle qualificazioni e nel 2004 ha vinto il doppio 
al torneo di Sopot, con la partner Nuria Llagostera Vives; 
nel 2005 ha bissato tale successo, stavolta con Antonel-
la Serra Zanetti. Il suo miglior ranking è stato il 47esimo 
posto, sia nel singolare nel 2004, che in doppio nel 2005. 

Si è ritirata nel 2010 in seguito a una serie di infortuni. Nel 2013 è di-
ventata giocatrice professionista di padel e già nel 2015 in coppia con 
Alejandra Salazar,diventa da subito numero 2 del ranking, alle spalle 
delle gemelle atomiche Alayeto, riuscendo finalmente a scavalcarle in 
classifica e diventando numero uno al mondo per la prima volta nel 
2016. La stagione 2016 è stata forse la migliore, infatti, oltre al numero 
1 del ranking WPT, arriva anche il titolo mondiale con la Spagna sia in 
coppia (con Alejandra Salazar) che in squadra, oltre che il titolo europeo 
a squadre nell’edizione 2017. Dopo un grave infortunio nel 2017 ritor-
na nel 2018 in coppia con la Salazar conquistando ben 6 titoli senza 
conquistare per una manciata di punti il primo posto ad appannaggio 
delle Alayeto. Nel 2019 in coppia con Martita Ortega ritorna n° 1 al 
mondo con ben 7 vittorie nel circuito. Giocatrice di sinistra nel 2020 ha 
ottenuto il 5° posto nel ranking Race 2020 Wpt (è stata nel 2019 al 1° 
posto nel ranking attualmente congelato del circuito). In questa stagio-
ne è stata prima in coppia con Paula Josemaria nelle prime 8 tappe del 
circuito WPT (con una vittoria nel Master inaugurale a Marbella, 2 finali, 
2 semifinali, 2 quarti e saltato per infortunio l’Open di Minorca) e nelle 
rimanenti 3 tappe è ritornata con Marta Ortega raggiungendo una finale 
e due semifinali.Nel suo palmares al World Padel Tour ha trionfato in 24 
tornei e vinto 224 match su 287 (78% di vittorie).

Padel Club, l’ha incontrata per un’intervista a tutto campo…

PADELCLUB

A cura di Carlo Ferrara e Marco Oddino

MARTA LA CAMPIONESSA…

DAL TENNIS AL PADEL!

La 38enne spagnola Marta Marrero 

è nata a Las Palmas di Gran Canaria 

il 16 gennaio del 1983, attualmente 

è residente a Barcellona. Marta ha 

iniziato la sua carriera sportiva con il 

tennis dove è diventata professionista 

nel 1998, dopo una buona esperienza 

da juniores (12 titoli tra singolo

e doppio).  

DAL TENNIS AL PADEL!
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Marta sei una delle poche giocatrici ad aver raggiunto un altis-
simo livello sia nel tennis che nel padel, quali pensi che siano le 
ragioni di questo duplice successo?
Mi ha aiutato il fatto di provenire dal tennis che è uno sport competi-
tivo ed esigente e mi è servito per focalizzarmi sul Padel e mirare ad 
obiettivi che via via ho ottenuto durante la mia carriera.  Tuttavia nulla 
sarebbe stato possibile senza il buon lavoro fatto in questi anni, circon-
data da persone professionali che mi hanno guidato costantemente.
Quali sono i tuoi colpi preferiti nel tennis e nel padel?
Nel tennis era il rovescio a due mani parallelo e nel doppio avevo una 
buona volée di diritto. Nel Padel il rovescio a due mani dal fondo,  la 
battuta e la volée di diritto!
Se una bambina ti chiedesse una ragione per cui scegliere di gio-
care a padel anzichè a tennis e viceversa... come le risponderesti?
Le consiglierei di scegliere lo sport che le piace, con lo sport le persone 
acquistano delle qualità importanti che sono utili per la vita, come la 
disciplina, lo sforzo, il lavoro di squadra...
Quali sono state le rivali più agguerrite nel padel che hai incontra-
to durante la tua carriera?
Le gemelle atomiche Alayeto quando erano al primo posto del ranking, 
quest’anno le rivali più dure sono state la coppia Gemma Triay e Lucia 
Sainz.
Se dovessi scommettere su una giovane coppia femminile per i 
prossimi anni, su chi punteresti?
Ci sono varie giocatrici giovani che hanno ancora molto da dare: Martita 
Ortega, Ari Sanchez , Paula Josemaria e Bea Gonzalez,  hanno tutte un 
grande futuro davanti.
Nella categoria maschile hai un tuo preferito e altri giocatori che 
ami seguire?
Penso che Juan Martin Diaz e Fernando Belasteguin abbiano ottenuto 
risultati straordinari e difficili da ripetere. Bela per me è un vero sporti-
vo. Poi mi piace seguire tutti i giocatori, anche se Galan e Lebron sono 
davvero spettacolari.
Sei stata prima nel ranking sia nel 2016 che nel 2019, quale è 
stato dei due anni quello più complicato per raggiungere questo 
straordinario risultato?
Tutti e due gli anni sono stati molto duri. Nessuno ti regala nulla, vin-

cere 6-7 tornei con la concorrenza che c’è da anni nel circuito femmi-
nile è molto complicato, con Martita c’era pressione perché eravamo 
favorite insieme ad Ale Salazar e Ari Sanchez per essere le numero 1 e 
questo pesa molto. Con Alejandra le favorite erano le gemelle Alayeto e 
i riflettori erano puntati su di loro, penso che sia stato più difficile l’anno 
scorso insieme a Martita.
Cosa non ha funzionato quest’anno con la tua compagna Paula 
Josemaria?
Con Paula , il contesto di quest’anno non aiutava affatto a formare una 
coppia che comincia da zero. Il lockdown è stato un handicap. Era chia-
ro che dovevamo giocare molto insieme per connetterci, e non poter 
gareggiare o allenarci non aiutava di certo. Quando abbiamo ripreso 
a giocare è stato molto complicato tornare alla regolarità, alternando 
partite buone a meno buone. Eppure anche così fino alla tappa italiana, 
eravamo numero 1-2 del circuito. In Sardegna a settembre abbiamo 
giocato a un ottimo livello, abbiamo raggiunto la finale ma mi sono fatta 
male alla caviglia e abbiamo perso il torneo. Il problema alla caviglia 

AL CIRCOLO CANOTTIERI ANIENE SONO STATA 
BENISSIMO E SE TORNO VORREI TORNARE LÌ 
PERCHÉ MI HANNO TRATTATA MOLTO BENE...

PADELCLUB



32  l  Gennaio 2021  l  Sport Club 33  l  Gennaio 2021  l  Sport Club

PADELCLUB PADELCLUB

Padel Vic) ed ho in programma di aprirne altri a Barcellona, ma anche 
in altre città.
Prima o poi ti rivedremo a giocare in italia nella serie A?
Al Circolo Canottieri Aniene sono stata benissimo e se torno vorrei tor-
nare lì perché mi hanno trattata molto bene.
A proposito, cosa ne pensi della crescita del movimento Padel in 
italia?
Lo sviluppo di circoli in Italia è stato veloce, questo è molto positivo per 
la crescita del Padel e per la nascita di una vera e propria passione;  è 
anche importante che vengano in Italia professionisti del Padel e buoni 

allenatori che creino scuole e insegnino lo sport. La serie A è molto ben 
organizzata e il livello è altissimo. Ci sono diverse giocatrici italiane che 
stanno  venendo a giocare il Wpt e questo è ottimo!
Il prossimo anno con l’altra Marta continuerete a stupirci come 
nel 2019? Quali sono i vostri obiettivi?
Dobbiamo continuare a migliorare sia a livello individuale che in coppia, 
vogliamo creare un gioco più vivace e sorprendente in quanto i nostri 
obiettivi sono lottare per primeggiare ed essere competitive.

Vamos a por todas!! (andiamoci a prendere tutto!!)mi ha fatta arrivare al successivo Master di Barcellona poco allenata. 
Dover rinunciare nel diventare le numero 1, è stato un momento diffi-
cile, perché credo che avessimo delle possibilità concrete di riuscirci. 
Ho superato anche una mononucleosi che ha intaccato ulteriormente 
le mie energie e non ho potuto dare di più. Si è parlato male di me, si 
è detto che ho lasciato Paula a pochi tornei dalla fine della stagione. 
Mi hanno fatto molto male i commenti ingiusti, non è stata comunque 
una mia scelta. Ci sono persone che oltretutto non tengono conto che 
questo è uno sport professionistico.
Quale è la caratteristica che ti piace di più della tua racchetta 
Black Crown?
La mia nuova racchetta del 2021 è la Piton Nakano 15k, è una racchet-
ta che mi piace molto, con un buon equilibrio tra controllo e potenza. 
Ha una durezza media, cosa che noto nei miei colpi di potenza.  Data 
la sua forma rotonda il punto dolce è più ampio e mi aiuta molto la 
impugnatura lunga per il mio rovescio a due mani!
Pensi di poter continuare a giocare per tanti altri anni o ti sei data 
un termine?
Al momento non ho nessuna data in testa, il mio obiettivo è continuare 
a giocare con passione per gli anni che ho davanti, voglio essere anco-
ra molto competitiva e godermi ogni momento.
Terminata la carriera continuerai a rimanere nel mondo del padel 
o pensi di fare altro?
La mia vita ed il futuro saranno sempre legati al padel. Attualmente ho 
due Club in Catalogna (Augusta Padel Sant Cugat del Vallès e Aurial 
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COSA È IL MASTER FINAL?
E’  il Master del “Maestri” in quanto in questi quattro giorni si sono af-
frontate le 8 migliori coppie maschili e femminili del ranking Race 2020 
by Cupra del World Padel Tour. E’ stato il torneo più visto nella storia del 
World Padel Tour in quanto ci sono state quasi 5 milioni di visualizzazioni 
sul canale ufficiale del World Padel Tour più le dirette sui canali Gol per 
paesi di lingua spagnola e Sky Sport per l’Italia. Un dato senza prece-
denti nella storia di questo sport. Il torneo prevedeva da subito i quarti di 
finale (nelle giornate del 9 e del 10 dicembre) passando alle semifinali 
di sabato 11 per approdare al gran finale di domenica 12 dicembre con 
l’incoronamento dei vincitori del Master Final WPT.

I RISULTATI DELLA CATEGORIA FEMMINILE
Nei quarti di finale della parte alta del tabellone travolgenti Gemma Triay 
e Lucia Sainz che si sbarazzano in due set di Osoro/Navarro per 6-0/6-3, 
mentre  le “Martas” Marrero e Ortega faticano più del previsto contro la 
coppia formata dall’ argentina Maria Riera e la portoghese Sofia Araujo 
(rivelazioni di quest’anno) vincendo al terzo set per 5-7/6-2/6-1. Negli 
altri 2 quarti di finale femminili Salazar/Sanchez (teste di serie n° 2) vin-
cono soffrendo contro le Gemelas Atomikas Alayeto in tre set 7-5/4-6/6-
4 mentre inaspettata la vittoria della coppia Llaguno/Amatriain contro le 
giovani Gonzalez/Josemaria per 6-2 / 7-6. Si conferma così il dominio 
delle spagnole con tutte ed otto le semifinaliste di nazionalità iberica. 

Nelle semifinali le numero 1 del ranking Gemma & Lucia  annientano 
come rulli compressori in due set le altre favorite e leader del ranking 
2019 Marta Marrero e Martita Ortega che si arrendono in due set per 
6-1/6-4. Nell’altra semifinale clamorosa rimonta di Ale Salazar ed Ari 
Sanchez che dopo essere state ad un passo dalla sconfitta contro le av-
versarie Patty Llaguno e Ely Amatriain, (5-7/0-5  e palla del match point)  
vincono per 7-6  il secondo set e 6-1 il terzo. Anche la finale vede però la 
schiacciante vittoria di Triay/Sainz per 6-4/6-3 contro Salazar/Sanchez 
confermando di essere le Regine del Padel  con distacco” per il 2020.

PADELCLUBPADELCLUB

I “MASTER” DEL 2020: TRIONFANO LE CO PPIE BELASTEGUIN-TAPIA E SAINZ-TRIAY!
Dal 9 al 12 Dicembre si è disputato l’Estrella Damm Master Final di Minorca, l’ultimo torneo 

del Circuito professionistico World Padel Tour per il 2020.

I RISULTATI DELLA CATEGORIA MASCHILE
Lo spettacolo non è mancato neanche qui.
I quarti nella parte alta si sono aperti con la facile vittoria dei numeri 1 
del ranking Lebron/Galan per 6-3/6-1 contro Botello/Ruiz mentre stra-
ordinaria ed epica per come è avvenuta la vittoria di Sanchez/Di Nenno 
per 9-7 al tiebreak del terzo set (6-4/3-6/7-6) con infortunio di Martin 
durante il tiebreak contro Chingotto/Tello. Nella parte bassa del tabellone 
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la coppia argentina formata da Fernando Belasteguin e Agustin vincono 
in due set contro Navarro/Rico per 6-4/6-3  mentre Sanyo Gutierrez e 
Franco Stupaczuk si impongono in tre set  per 6-1/6-7/6-3 contro Ma-
tias Diaz e Agustin Silingo. Le semifinali vedono la netta vittoria di Juan 
Lebron e Ale Galan contro Martin Di Nenno e Maxi Sanchez per 6-3 / 6-4 
mentre la seconda sfida, tutta argentina,  dopo un primo set vinto da 
Sanyo Gutierrez e Franco Stupaczuk, il secondo vede il ritorno prepoten-
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I VINCITORI NELLA STORIA DEI 15 MASTER FINALS
Quest’anno sono tre i nuovi ingressi nel palmares generale; due 
nelle donne con Gemma Triay e Lucia Sainz ed uno per gli uomini, 
con il predestinato Agustin Tapia che a 21 anni è anche diventato 
il giocatore più giovane di sempre a vincere un Master.
Ma scopriamoli tutti…

DONNE
Iciar Montes
Alejandra Salazar
Marta Marrero
Majo Sánchez Alayeto
Mapi Sánchez Alayeto
Ariana Sánchez
Gemma Triay
Lucía Sainz 

UOMINI
Sanyo Gutiérrez
Maxi Sánchez
Juan Martín Díaz
Paquito Navarro
Fernando Belasteguín
Pablo Lima
Ale Galán
Agustín Tapia

te di Belasteguin e Tapia che vincono agevolmente per 6-1 chiudendo 
successivamente anche il terzo set per 6-4. Nella finale maschile l’e-
terno campione argentino Fernando Belasteguin  vince l’Estrella Damm 
Menorca Master Final 2020 insieme ad Agustin Tapia battendo i numeri 
1 al mondo Ale Galan e Juan Lebron 6-3/7-6 con un primo set dominato 
ed un altro vinto con un tiebreak emozionante. 

PADELCLUB

IL COMMENTO DI MR PADEL PADDLE
Incredibile la stagione di Gemma Triay e Lucia Sainz che oltre ad essere 
le numero 1 del Ranking Race 2020 hanno vinto 5 degli 11 tornei di-
sputati quest’anno con ben 4 vittorie consecutive nelle ultime 4 tappe.
E’ stato un dominio assoluto e giunge in modo inaspettato, dopo una 
stagione cosi entusiasmante, la loro separazione sportiva per il 2021. 
Gemma farà coppia con Ale Salazar mentre Lucia si legherà alla giovane 
Beatriz Gonzalez creando cosi 2 coppie micidiali e tra le favorite per il 
WPT 2021. Tra gli uomini Belasteguin diventa il “Maestro” più anziano 
della storia del World Padel Tour mentre Tapia è il “Maestro” più giova-
ne della storia. Hanno vinto il loro secondo torneo della stagione dopo 
l’Open della Sardegna a Settembre riuscendo nell’impresa nel Master 
Final di battere i mattatori di questa stagione Ale Galan e Juan Lebron (6 
vittorie su 11 tornei disputati e 1° posto del Ranking Race 2020).
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Cagliari ha ospitato, dal 16 al 20 dicembre scorso, le “Cupra FIP Finals”, prova conclu-

siva del Cupra FIP Tour. Un super evento dove hanno partecipato le 64 migliori coppie 

provenienti da 16 diverse nazioni (in rappresentanza di tutti i continenti).

SARDEGNA CAPITALE 
DEL PADEL!

CUPRA FIP TOUR

Foto di Fabrizio Romiti

C
agliari e la terra della Sardegna si confermano location 
ideali per l’organizzazione di manifestazioni di alto livello 
internazionale. Ancora una volta coinvolto il Tennis Club 
Cagliari, assieme al Palazzetto dello Sport (dove erano al-
lestiti il campo centrale e il “centralino”), è stato al centro 
dell’organizzazione del torneo. 

 Le Finals, sotto l’egida della FIP e grazie al contributo dell’Asses-
sorato regionale del Turismo, Artigianato e Commercio, hanno visto 
lacollaborazione tecnica della Federazione Italiana Tennis (FIT) e il 
supporto operativo di NSA Group. 
A conferma della crescita del Padel nel mondo, la nutrita presenza 
internazionale, durante le giornate di gare del “Cupra FIP Finals”, 
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dei presidenti Angelo Binaghi (Italia), Diego Miller (Uruguay), Cacho e 
Marta Nicastro (Argentina), Jorge Ramirez (Paraguay), Eduardo Lan-
ger (Brasile), Liutauras Radzevicius (Lituania), Hubert Picquier (Fran-
cia) e Tom Murray (Inghilterra). Il Presidente della FIP, Luigi Carraro, 
ha dichiarato: “In un anno difficile per il mondo dello sport abbiamo 
confermato la forza della disciplina del Padel.  Abbiamo giocato, mal-
grado le restrizioni e il momento di difficoltà, in tutti i continenti: 
dall’Egitto all’Uruguay, dal Brasile all’Europa, passando per gli Emira-
ti Arabi Uniti. Come Federazione siamo soddisfatti di poter organizza-
re a Cagliari le “Cupra FIP Finals”, che chiudono l’esaltante stagione 

PADELCLUB
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PADEL FA RIMA CON SPETTACOLO
 
Anche l’influencer Gianluca Vacchi in campo alle Cupra FIP 
Finals di Cagliari. L’occasione? Un incontro di esibizione nella 
giornata delle semifinali. Una passione quella di Vacchi confer-
mata dalla realizzazione, all’interno della sua villa-dimora, di 
due campi di padel: uno indoor, l’altro outdoor. 

“Il mio rapporto con l’isola? 
- ha spiegato al termine del 
match di esibizione -  eccolo 
qua, sul braccio”. Un tatuag-
gio con la Sardegna e al cen-
tro la scritta “serenità”.
“Il padel è sport che consente 
di divertirsi da subito anche 
con poche nozioni di tennis - 

ha sottolineato -. E poi è bello per il suo valore di socializzazione: 
il fatto di essere in quattro in pochi metri quadrati crea un clima 
speciale”. In campo anche Demetrio Albertini, ex centrocampista 
di Milan e Nazionale, l’icona argentina del padel Fernando Bela-
steguin e lo spagnolo Alejandro Galàn n.1 al mondo Race 2020.

PADELCLUB

del “Cupra FIP Tour”. Al torneo parteciperanno giocatori di rilevanza 
mondiale, così come potremo ammirare i migliori professionisti del 
Padel da quasi tutti i paesi del mondo. Il nostro obiettivo, presente 
e futuro, è offrire uno spettacolo di altissima qualità e coniugare la 
strategia della Regione Sardegna nel promuovere la destinazione 
turistica attraverso i grandi eventi anche nei periodi lontani dalla sta-
gione estiva”. La manifestazione FIP, nata per favorire la diffusione 
di questa disciplina spettacolare e la crescita dei migliori giovani in 

tutto il mondo, ha previsto un montepremi di 40mila euro(distribuito, 
per la prima volta, in parti uguali tra le coppie maschili/femminili 
iscritte al torneo), tra i più ricchi nel panorama internazionale del 
Padel. Le “Cupra FIP Finals” di Cagliari sono state il torneo finale del 
“Cupra FIP Tour”(un intenso calendario di eventi per un totale di 18 
tappe): Spagna (5), Italia (4), Emirati Arabi (2), Germania (2), Uruguay 
(2), Egitto (1), Giappone (1), Messico (1). Un successo assoluto alla 
luce, tra l’altro, dell’emergenza sanitaria mondiale. 

PADELCLUB
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 ISTITUZIONI, SPONSOR E MEDIA PARTNER

Strategico il contributo della Regione Sardegna, che, con l’Assesso-
rato regionale del Turismo, Artigianato e Commercio, si è confermato 
partner fondamentale nello sviluppo dei grandi eventi internazionali 
nel nostro paese), assieme al contributo del Comune di Cagliari.
Sotto il profilo degli accordi di sponsorship, accanto al title “Cupra” 
e all’official sponsor“Bullpadel” (entrambi partner della FIP), vi sono 
stati i partner tecnici Mejor Set (official court) eItalgreen (official turf).  
Sempre nel segmento “official sponsor” confermata la presenza, 
e l’interesse per il Padel, da parte di acqua Lete ed Enel. Il brand 
Headha vestito il ruolo di “technical partner”, così come Cisalfa e 
Wilson. Istituto per il Credito Sportivo (ICS) infine ha ricoperto il ruolo 
di “institutional partner”. 
Il torneo è stato visibile sulla piattaforma “SuperTennis” (in live stre-
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aming) e su SKY Sport, a partire dagli ottavi di finale: il broadcaster 
tv ha trasmesso in diretta, su un canale dedicato (oltre 40 ore), tutti i 
match in programma sul campo centrale del “PalaPirastu”. La messa 
in onda delle gare ufficiali è avvenuta inoltre sul canale YouTube della 
FIP e su Delfi TV (network tv lituano). Prevista, infine, la copertura 
mediatica da parte del “Corriere dello Sport” e di “Tuttosport” (en-
trambi media partner della kermesse sarda). 
 

I RISULTATI SPORTIVI 
 
La coppia Sofia Araujo (Por)-Virginia Riera (Arg)  ha conquistato, sul 
campo centrale del PalaPirastu di Cagliari, il trofeo più importante 
della stagione 2020 a marchio “FIP”. Araujo-Riera hanno controlla-

PADELCLUB
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to il gioco in ogni fase della finale femminile riuscendo a superare 
brillantemente le avversarie iberiche Anna Cortiles Tapias-Jessica 
Castello (in appena due set: 7-5/6-2). Le vincitrici del torneo sardo 
erano la coppia più accreditata (entrambe al 15° posto del ranking 
Race 2020 e teste di serie n.1). Quest’anno hanno disputato il “Ma-
ster Final WPT di Minorca” come una delle migliori otto del World 
Padel Tour. Hanno vinto anche il FIP Star Gran Canaria. Nel circuito in 
oggetto, sempre nel 2020, hanno raggiunto la semifinale al “Vuelve 
Madrid Open” e quattro volte hanno centrato il traguardo dei quarti 
di finale. L’altra coppia finalista (Anna Cortiles Tapias - Spa -Jessica 
Castello - Spa), ha confermato la sua crescita e posizione in tabel-
lone (n.2). 
Più combattuta la finale maschile, dove  la coppia Juan Martin Diaz 
Martinez (SPA) - Pablo Lijo Santos (SPA), teste di serie n.2, ha af-
frontato e superato la n.3 del “Cuadro Final” (Antonio Fernandez Ca-
no-Arturo Coello, entrambi spagnoli) con il punteggio 7-6/6-3. Juan 

Martin Diaz, nato in Argentina ma naturalizzato spagnolo, è la “leg-
genda” del padel: n.1 del ranking mondiale dal 2001 al 2014, in cop-
pia con Fernando Belasteguin. Ha vinto 170 dei 191 tornei disputati, 
rimanendo imbattuto per 21 mesi e vincendo 23 tornei consecutivi. 
Il “compagno”, Pablo Lijo Santos (Spa), quest’anno, ha conquistato 2 
volte i quarti e 4 volte gli ottavi di finale del circuito WPT. 
 

RISULTATI “FINALI” (F/M) CUPRA FIP FINALS 2020 
 
DONNE: Sofia Araujo (POR) - Virginia Riera (ARG) vs Anna Cortiles 
Tapias (SPA) - Jessica Castello (SPA): 7-5/6-2;
 
UOMINI: Antonio Fernandez Cano (SPA)-Arturo Coello (SPA) vs Juan 
Martin Diaz Martinez (SPA) - Pablo Lijo Santos (SPA): 6-7/3-6.

PADELCLUB PADELCLUB



CARATTERISTICHE E MATERIA LI DELLE RACCHETTE DA PADEL

STRUTTURA E DIMENSIONI DI UNA
RACCHETTA DA PADEL

La racchetta da padel possiamo principalmente dividerla in varie 
sezioni:
Corpo: costituito da testa, manico, cuore (o collo punto dolce) e ponte.
Impugnatura: grip, overgrip e laccio (o cordicella).
Adesso vediamo in dettaglio le misure che una racchetta deve avere 
per essere a norma; sia l’impugnatura che la testa devono rispettare 
le seguenti condizioni:
Impugnatura: lunghezza massima 20cm, larghezza massima 50mm, 
spessore massimo 50mm.
Testa: lunghezza variabile.

PADELCLUBPADELCLUB

Quali sono le caratteristiche principali di una racchetta da 
padel regolamentare? In questo articolo andiamo
a scoprire la struttura, le dimensioni, i fori,
la superficie ed i materiali utilizzati.

La totalità della struttura, ovvero la testa più l’im-
pugnatura, non possono superare le seguenti mi-
sure:
45,5cm di lunghezza.
26cm di larghezza.
38mm di spessore.
E’ ammessa solo una tolleranza dello spessore 
che non superi il 2,5%.

I FORI DELLA RACCHETTA DA PADEL
La superficie della racchetta presenta un numero illimitato di fori 
cilindrici di 9-13 mm di diametro ciascuno in tutta la zona centrale.
All’interno della stessa superficie, può essere considerata una zona 
periferica di 4 centimetri misurata dal bordo esterno della racchetta, 
dove i fori possono avere un’altra forma o dimensione, purché non 
alterino l’essenza del gioco.

LA SUPERFICIE DELLA RACCHETTA
DA PADEL
La superficie della racchetta deve essere la stessa su entrambi i lati, 
può essere piatta, liscia o ruvida.
La racchetta deve essere priva di oggetti e altri dispositivi diversi 
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da quelli utilizzati esclusivamente e specificamente per limitare o 
prevenire il deterioramento, le vibrazioni e la distribuzione del peso. 
Qualsiasi oggetto o dispositivo deve rispettare le misure e le posizio-
ni atte a tali scopi.
Deve avere una corda o un laccio non elastico da attaccare al polso 
come protezione contro gli incidenti. Il suo utilizzo è obbligatorio. 
Questa corda deve avere una lunghezza massima di 35 centimetri.
IN SINTESI
Queste sono le caratteristiche della racchetta da padel regolamen-
tare e, quindi, della maggior parte di quelle che si possono trovare 
sul mercato.

Tuttavia, ci sono degli aspetti che rimangono da chiarire, vale a dire 
che esistono notevoli differenze tra le racchette destinate all’uso pro-
fessionale e quelle destinate al pubblico amatoriale.
Il peso, ad esempio, tende ad essere molto più elevato sulle racchet-
te da competizione, in quanto consente di colpire la palla a velocità 
più elevate.
Lo stesso vale per le superfici delle racchette, possiamo trovarle li-
sce, striate, piatte o ruvide (per colpire la palla con effetto).
E ‘anche comune trovare molteplici differenze nei materiali utilizzati 
dai diversi produttori …vediamo quali.

PROPRIETÁ DEI MATERIALI CON CUI
SI PRODUCONO LE RACCHETTE DA PADEL
Nell’ampio mercato delle racchette da padel con diversi design, tec-
nologie e forme, esiste anche una gran varietà di materiali usati per 
costruirle. Materiali con diverse caratteristiche che possano offrire, 
confort, potenza, controllo e molto altro a seconda del tipo di gioco e 
caratteristiche tecniche del giocatore pro o amatoriale.
La maggior parte delle racchette sono prodotte con una combinazio-
ne base di carbonio e vetro. Ma scopriamo ora quali proprietá offre 
ognuno di questi materiali.
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BASALTO

CARBONIO KEVLAR TITANIOGRAFENE

ALLUMINIO

FIBRA DI VETRO
CARBONIO
Il carbonio è uno dei materiali piú utilizzati; è presente ben distribuito 
sia sul piatto che sul bordo, proprio per dare una maggiore resistenza 
ai colpi. Si tratta di un materiale che apporta rigiditá e resistenza 
alla racchetta, ottenendo cosí anche maggior potenza e soprattutto 
grande durabilitá. Si utilizza nella maggior parte dei modelli, special-
mente nelle racchette di gamma alta e si combina spesso con altri 
materiali.

FIBRA DI VETRO
La fibra di vetro è un materiale piú elastico che offre maggior flessi-
bilitá alla racchetta, permettendo di ottenere un tocco piú comodo. È 
sicuramente un materiale piú economico ed offre una minore garan-
zia nella durabilitá rispetto al carbonio.

GRAFENE
Ogni volta sono sempre di piú le marche e i modelli che scelgono le 
produzioni in grafene. Derivato della grafite, che risulta più pesante 
e resistente di altri materiali, offre allo stesso tempo una incredibile 
leggerezza alla racchetta, attraverso una combinazione perfetta per 
ottenere racchette di potenza, ma senza rinunciare anche a modelli 
leggeri.

KEVLAR
È un materiale che si distingue per la rigiditá, conferendo maggiore 
potenza ma anche, soprattutto, per la sua grande qualità.
Per questo motivo l’inserimento del Kevlar nelle racchette da padel di 
solito si limita alla fabbricazione di tubulari o strutture di rinforzo per 
il piatto ed il bordo, aumentando considerevolmente la resistenza, 
specialmente se combinato con il carbonio.

BASALTO
È un materiale che offre un eccellente controllo, senza rinunciare a 
una buona potenza e che si distingue in particolare per la capacitá di 
mantenere le sue proprietá resistendo anche alle alte temperature e 
agli sforzi di compressione.

TITANIO
È un materiale poco usato, che si applica sotto forma di polvere in 
combinazione con la pittura delle racchette per offrire maggiore resi-
stenza alla racchetta senza applicare un peso eccessivo.

ALLUMINIO
È un materiale ancora poco usato nel mondo del padel, ma che anno 
dopo anno vede alcune aziende utilizzarlo. Le sue proprietá ci offrono 
grande potenza senza rinunciare a un buon controllo, offrendo inoltre 
un suono molto caratteristico. In quanto alla sua rigiditá si tratta di 
un materiale intermedio tra vetro e carbonio. Esistono anche altre 
tipologie di materiali per i telai (per esempio il polietilene compresso) 
ma sono più rare da trovare.
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P
er questa importantissima ricorrenza il Gruppo Sportivo Fiamme 
Gialle ha dato vita a diverse iniziative quali la realizzazione di un 
logo ad hoc per la celebrazione del centenario, la trasmissione 
“Buon Compleanno Fiamme Gialle!”, in diretta radiofonica su 
Radio Radio, il calendario da tavolo espressamente dedicato 
ai cento anni gialloverdi e, da ultimo, il meeting internazionale 

di atletica leggera in calendario il prossimo 21 settembre presso la sede 
di Castelporziano, in collaborazione con il Comitato regionale fidal Lazio 
e Athletica Vaticana (società con cui sussiste un importante gemellaggio). 
L’obiettivo di queste iniziative è quello di ripercorrere la storia ormai se-
colare del Gruppo Sportivo, partendo dal lontano 1921 e arrivando fino 
ai giorni d’oggi. Correva, infatti, l’anno 1921 quando a Roma un gruppo 
di finanzieri, per la prima volta, prese parte al prestigioso Trofeo “Scudo 
Nelli”, gara di marcia a squadre, dedicato a un tenente caduto durante la 
Prima Guerra Mondiale, che sanciva la vittoria della società in grado di 

100 ANNI DI FIAMME GIALLE 
1921 la partenza della gara dello SCUDO NELLI porta Pia Filippo Tortu

Nel 2021 l’atletica gialloverde festeggia

i suoi primi 100 anni. 

ATLETICA
#atletica

ATLETICA
#atletica

classificare il più alto numero di atleti nelle diverse edizioni della rasse-
gna. Tale trofeo venne assegnato definitivamente alla squadra delle Fiam-
me Gialle, grazie alle vittorie ottenute rispettivamente negli anni 1922, 
1926 e 1928, inaugurando una lunga serie di successi sportivi in campo 
nazionale e internazionale. Fu però nel 1931, in seguito all’affiliazione del 
Gruppo Atletico alla Federazione Italiana di atletica leggera, che iniziò a 
strutturarsi il vero e proprio Gruppo Sportivo, gettando le basi per l’attuale 
configurazione. Tra gli anni 40’/50’ iniziarono ad arrivare i primi risultati di 
calibro internazionale alle Olimpiadi di Londra 1948 e ai successivi Giochi 
Olimpici di Melbourne del 1952, grazie ad atleti come Michele Tito (bronzo 
con la staffetta 4 x 100 metri), Gianni Corsaro (settimo nella 10 Km di 
marcia), Giulio Chiesa (decimo nel salto con l’asta e primatista nazionale) 
e Vincenzo Lombardo (quarto con la staffetta 4 x 100 a Melbourne).
Nel 1956, affermandosi come il sodalizio sportivo italiano più forte e im-
portante, la squadra della Fiamme Gialle conquistò il primo scudetto in 

ATLETICA LEGGERA

di Margherita Magnani

Michele Tito



56  l  Gennaio 2021  l  Sport Club 57  l  Gennaio 2021  l  Sport Club

ambito nazionale, sotto la vigile guida del Generale Gaetano Simoni (a 
cui, successivamente, sono state intitolate le Sezioni Giovanili) che qual-
che anno dopo sarà anche eletto Presidente della Federazione Italiana 
di atletica leggera. Negli anni Sessanta le affermazioni gialloverdi, sia a 
livello individuale che di squadra, incrementarono notevolmente grazie 
alla vittoria ininterrotta dal ’67 al ‘71 di tutti Campionati Italiani di società 
e alle medaglie ai Campionati Europei di Pasquale Giannatasio (oro sui 50 
metri indoor a Praga 1967) e di Erminio Azzaro (bronzo nel salto in alto 
ad Atene 1969). Sempre a metà degli anni ’60 le Fiamme Gialle aprirono 
la Sezione Giovanile atletica leggera, divenendo il primo Gruppo Spor-
tivo Militare a costituire una vera e propria società sportiva rivolta, non 
solo all’attività ad alto livello, ma anche alla creazione di un vivaio per 
l’avviamento allo sport di molti ragazzi presenti sul territorio. L’obiettivo 
della sezione Giovanile Gaetano Simoni era il coinvolgimento di giovani 
di tutte le età, mediante una prima formazione rivolta ad un’attività di 
base multidisciplinare e, successivamente, una “specializzazione” verso 
la disciplina più consona. Nel corso degli anni, da questi vivai gialloverdi 
sono venuti alla ribalta molti atleti che hanno realizzato record nazionali 
o conquistato medaglie internazionali come il discobolo Marco Martino, 
l’astista Marco Andreini, il quattrocentista Andrea Barberi e i marciatori 

Roberto Buccione e Giorgio Rubino. Nel 1972 il plotone atleti giallover-
de iniziò ad essere comandato dall’allora Tenente Gianni Gola, che ne 
rimase a capo sino al 1986 per poi proseguire, fino al 2010, alla guida 
delle Fiamme Gialle in ruoli sempre apicali, ricoprendo anche l’incarico di 
Presidente della Federazione italiana di atletica leggera dal 1989 al 2004. 
È proprio in questi anni che si consolidò la presenza di atleti gialloverdi 
ai vertici nazionali ed internazionali per merito di campioni quali Franco 
Fava, Roberto Mazzucato, Michelangelo Arena e, in particolare, il marcia-
tore Sandro Bellucci che vinse la medaglia di bronzo a Los Angeles 1984, 
riportando dopo ben 32 anni un atleta delle Fiamme Gialle su un podio 
olimpico. Negli anni 90’, grazie al continuo e costante ricambio generazio-
nale, continuarono i risultati importanti con i lanciatori Martino, Sgrulletti, 
Sonego (tutt’ora primatisti italiani di disco, martello e giavellotto), i mezzo-
fondisti Nicosia e Giocondi, i velocisti Cipolloni, Puggioni, Pavoni, Madonia, 
Saber e il marciatore Arturo Di Mezza. Ma è a partire dagli anni ‘90, fino 
ad arrivare ai giorni nostri, che l’atletica Fiamme Gialle inizia ad assumere 
un ruolo preponderante, divenendo a tutti gli effetti protagonista anche in 
campo mondiale, in forza delle ben 47 medaglie internazionali conquista-
te tra campionati europei (indoor e outdoor), Mondiali (indoor e outdoor) e 
Olimpiadi. Una supremazia a livello individuale che è coincisa anche con 
una supremazia a squadre grazie alla vittoria di dieci scudetti dal 1997 al 

2007 (vale a dire sino al momento in cui il regolamento federale ha impe-
dito la partecipazione dei Gruppi Sportivi Militari al campionato di società), 
oltre alla conquista nel 2005, 2012, 2013, 2014 della Coppa Campioni per 
club, la più importante manifestazione a squadre a livello continentale. 
Negli ultimi anni sono tanti gli atleti gialloverdi che hanno scritto impor-
tanti pezzi di storia dello sport nazionale, come il campione olimpico di 
marcia Ivano Brugnetti, il campione Mondiale dei 400 ostacoli Fabrizio 
Mori, i primatisti nazionali di salto in alto Antonietta Di Martino e Gianmar-
co Tamberi, le medaglie olimpiche Nicola Vizzoni e Fabrizio Donato, senza 
dimenticare le atlete del movimento paralimpico Martina Caironi e Oxana 
Corso.  Una storia gialloverde di sport e risultati, di medaglie e vittorie, ma 
anche di perseveranza, sacrificio e fatica. Una storia in continua evolu-
zione, con molti capitoli ancora da scrivere grazie a giovani talenti come 
la saltatrice in lungo “figlia d’arte” Larissa Iapichino, e a realtà già affer-
mate come la marciatrice Antonella Palmisano e i velocisti Filippo Tortu e 
Davide Re, capaci di migliorare due storici primati nazionali realizzando, 
rispettivamente, il tempo di 9”99 sui 100 metri, e quello di 44”77 sui 
400 metri. In un periodo difficile, costantemente condizionato dalla crisi 
epidemiologica Covid 19, un importante messaggio di forza e unione può 
arrivare proprio dal mondo sportivo in cui, senza dubbio, gli atleti delle 
Fiamme Gialle sono importanti testimonial da un secolo a questa parte.

Antonietta Di Martino; Fabrizio Mori

2005: la prima Coppa Europa per club conquistata dalle Fiamme Gialle

Sandro Bellucci Martina  Caironi
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A cura della redazione di Sporteconomy

IL FUTURO DEL MARKETING SPORTIVO
BUDWEISER CELEBRA IL RECORD DI MESSI 
CON 644 BOTTIGLIE IN EDIZIONE LIMITATA
Budweiser, una delle birre lager più famose al mondo, ha deciso 
di celebrare in maniera piuttosto particolare il record raggiunto da 
Lionel Messi (centravanti del Barça e della nazionale argentina) nei 
giorni scorsi. In occasione dei 644 gol segnati in una singola squadra 
dal fuoriclasse del Barcellona, infatti, l’azienda, sponsor “personale” 
del campione di Rosario, dal settembre del 2020, ha realizzato 644 
bottiglie di birra speciali, numerate in edizione limitata. Ogni bottiglia, 
corrispondente ad una rete del calciatore argentino, è stata inviata, 
con annesso numero progressivo dei gol, ai 160 portieri a cui Messi 
ha segnato nel corso della sua carriera in blaugrana.
Lo scorso 22 dicembre Leo Messi è diventato il calciatore della 
storia che ha realizzato più gol con una sola squadra, superando 
il brasiliano Pelé. Con la sua rete, segnata in occasione del 3 a 0 
del Barcellona contro il Valladolid, Messi ha infatti raggiunto quota 
644 marcature con la prima squadra del Barcellona, in cui gioca dal 
2005. Il precedente record, di Pelé, era di 643 gol segnati con il San-
tos Futebol Clube, in 19 stagioni, tra il 1956 e il 1974. La Budweiser 
è una birra lager chiara di proprietà della Anheuser-Busch InBev ed 
è prodotta a Saint Louis, nello stato del Missouri (USA), fin dal 1876.
Il brand Budweiser ed il calciatore argentino hanno sottoscritto la 
propria partnership all’inizio dello scorso mese di settembre, sulla 

base di un accordo triennale. Con questa sponsorizzazione, Messi è 
diventato ambasciatore globale del marchio di birra mentre Budwei-
ser ha previsto la produzione di alcune bottiglie a marchio Messi, in 
edizione limitata. Tra queste chiaramente anche  quelle realizzate per 
celebrare il suo nuovo record e destinate a diversi portieri in tutto il 
mondo. Alcuni di loro, tra l’altro, hanno anche condiviso sui social le 
bottiglie ricevute, congratulandosi con Messi per il record raggiunto, 
come Gianluigi Buffon, portiere della Juventus, Oblak, estremo di-
fensore dell’Atletico Madrid, o Kepa portiere basco del Chelsea FC.
 

GAMING, ARRIVA LA “KFCONSOLE” CON 
FUNZIONE SCALDA-POLLO!
“KFC” fa sul serio. La catena mondiale del pollo fritto con sede a 
Louisville (Kentucky) ha finalmente svelato/presentato la sua perso-
nale console lanciata in collaborazione con “Cooler Master“. Un’ope-
razione che suscita curiosità, soprattutto per il vano scaldavivande, 
ma che rischia di essere un clamoroso flop in un mercato dominato 
da “Sony” (PS5) e “Microsoft” (Xbox Series X). Al momento non sono 
noti né il prezzo di lancio, né quando la “KFConsole” (nella foto in pri-
mo piano) verrà rilasciata, tuttavia si conoscono già bene le features 
tecniche della piattaforma che, almeno sulla carta, promette bene.
La console naturalmente non è prodotta dalla “Kentucky Fried Chi-
cken“. L’hardware è infatti fornito da quattro “mostri sacri” del ga-
ming. A partire dal processore Core i9 di nona generazione targato 
“Intel”, top di gamma per computer specificatamente costruiti per il 
gaming. La memoria è supportata da 2 SSD “Seagate BarraCuda” da 
1TB, la stessa utilizzata per l’ “Xbox Series X”. Il sistema di raffred-
damento è fornito invece da “Asus”, che avrà l’importante funzione 
di andare a contrastare il calore del vano scaldavivande.

Anche la scheda grafica sarà fornita da “Asus” che, in collaborazione 
con “Nvidia”, ha pensato di fornire alla “KFConsole” una “GeForce 
RTX”, capace di riprodurre i giochi (sul sito ufficiale si specifica “tutti 
i videogiochi”) a 240 frame per secondo. Questa promessa di una 
maggiore fluidità di movimento potrebbe mettere in difficoltà “PS5” 
e “Xbox Series X”, che invece garantiscono un massimo di 120fps 
solo per alcuni titoli. Tanti però i punti deboli dell’operazione. Prima di 
tutto non si conosce, come anticipato, né la data di lancio, né il prez-
zo della “KFConsole”. È infatti consuetudine per le console uscire 
nei negozi almeno un mese prima di Natale. Questa scelta potrebbe 
infatti complicare poi l’inserimento sul mercato della piattaforma, 
che potrebbe trovare un mercato già saturo. Arriviamo però al vero 
punto debole della “KFConsole”, ovvero lo scaldavivande. La sfida 

per “KFC” e “Cooler Master” è quella di convincere milioni di poten-
ziali clienti, ansiosi di ricevere risposta su una serie di problemati-
che legate proprio alla presenza della “Chicken Chamber”. Ovvero: 
la console potrebbe surriscaldarsi in modo eccessivo? Il grasso del 
cibo riscaldato sarebbe raccolto adeguatamente? Come pulire il vano 
scaldavivande? Interrogativi che, al momento, non trovano una rispo-
sta e che, soprattutto, potrebbero scoraggiare il cliente nell’acquisto 
della “KFConsole”. Tuttavia, considerando le caratteristiche tecniche 
squisitamente “nerd”, il prodotto potrebbe inserirsi bene nel merca-
to, andando a sfruttare i 240fps e il potente processore “i9 Core 9th 
Gen” per cercare di minare il dualismo Sony-Microsoft. Attenzione 
però, perché il mercato del gaming non ammette errori e il flop è 
sempre dietro l’angolo.

MARKETING, MONOPOLIO PREMIER LEAGUE 
IN USA: SQUADRA DI SERIE A LEADER NEL 
DELAWARE
Il calcio europeo si conferma leader anche nelle vendite negli Stati 
Uniti d’America. “World Soccer Shop“ ha pubblicato uno studio che 
conferma questo dato. Per compilare questa mappa è stato preso in 
considerazione il periodo che va dal 1° novembre al 1° dicembre e si 
sono contati solo i kit (maglietta e pantaloncini) da uomo, escludendo 
così i modelli per donna e bambino. Quello che colpisce è il monopo-
lio consolidato delle squadre di Premier League, con LaLiga che in-
segue subito dietro. Mentre l’unica squadra di Serie A presente è l’AC 
Milan, che, nel Delaware, è riuscita a vendere più kit di tutte le altre 
squadre. Analizzando le vendite di merchandising dei 50 Stati fede-
rali che compongono gli USA, ci si accorge che gran parte dei terri-

tori è dominato dalle squadre 
della English Premier League. 
In particolare la squadra che 
vende più capi è il Liverpool 
FC che si impone su ben 18 
stati. I motivi si possono tro-
vare nell’immagine vincente 
trasmessa dagli uomini di 
Jurgen Klopp negli ultimi anni, 
ma soprattutto nel fatto che la 
“New Balance” (casa d’abbi-
gliamento con sede a Boston, 
nel Massachusetts) ha saputo 
ideare una strategia mar-
keting inclusiva ed efficace. 
Dietro al Liverpool ci sono poi 
Arsenal, Manchester United, 
Chelsea e Manchester City, 
presenti soprattutto nel Mi-
dwest (Illinois, Indiana, Iowa, 
Michigan, Minnesota, Missou-

ri, Ohio e Wisconsin) e in parte degli stati meridionali. Dall’Oklahoma 
alla Carlolina del Nord infatti c’è il Barcellona. La squadra catalana, 
nel mese preso in considerazione, ha primeggiato nei mercati di 
Louisiana, Florida e West Virginia fra gli altri. Sorprende l’assenza di 
altre squadre di Liga che hanno comunque caratura internazionale 
come Real e Atletico Madrid che non figurano nella mappa, oppure 
quella del Paris Saint-Germain. Stupisce infine la presenza dell’AC 
Milan, che si è imposta come leader nelle vendite nel Delaware, stato 
“adottivo” nel presidente eletto Joe Biden, senatore a Dover dal 1973 
al 2009. Fra le 26 squadre presenti in Major League Soccer (la serie 
A statunitense) solo Austin FC e Real Salt Lake riescono ad imporsi 
nel marketing sportivo americano.
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MILLENNIALS
#millennials

Sport, salute, applicazioni per uno stile 
di vita sano e orientato al business 

tra “l’effetto Netflix e l’esempio della 
mitica Elizabeth Harmon ‘La regina 

degli scacchi’

LE CHIAVI DEL TUO SUCCESSO

PER L’ANNO NUOVO

ENTUSIASMO, TALENTO E RESILIENZA:

MILLENNIALS
#millennials

a cura di Gabriele Ferrieri
Presidente ANGI Associazione Nazionale Giovani Innovatori

S
i è finalmente arrivati nel 2021, tra il desiderio di mettersi 
la pandemia alle spalle e la speranza di raggiungere nuovi 
e importanti traguardi per l’anno nuovo. E per chi è ansio-
so di cominciare, inizia la scommessa ai buoni propositi 
per il nuovo anno corrente.
Per chi vuole condurre uno stile di vita più salutare, non 

si po' perdere l’opportunità di healthy life, delle applicazione utili da 
usare sullo smartphone che consentono di annotare i cibi assunti 
durante la giornata e di avere una panoramica dello stile di vita in 
termini di alimentazione insieme al conteggio delle calorie assunte 

durante il giorno o di ricordare quando è il momento di bere acqua 
e idratarsi.
Per chi invece è un amante dello sport, in tempo di covid è neces-
saria stilare un promemoria nel momento giusto per fare sport. Poi, 
contapassi, contachilometri e applicazioni per calcolare le calorie 
bruciate sono altrettanto ottime. 
Per chi invece è amante delle serie televisive e non riesce a staccarsi 
dal divano o a distogliere lo sguardo dal proprio smartphone o tablet, 
questo può essere chiamato simpaticamente ‘effetto Netflix’, ma for-
se tutto questo non è altro che l’ondata di entusiasmo dilagata, da un 
capo all’altro del globo, per la serie tv ‘La regina degli scacchi’, un 
autentico gioiello lanciato, lo scorso ottobre, dal colosso statunitense 
dello streaming. Per le sette puntate si parla di oltre 62 milioni di 
visualizzazioni in tutto il mondo. ‘La regina degli scacchi’ è Elizabeth 
Harmon, una ragazzina geniale che, nell’America degli anni ’60, fa 
degli scacchi una ragione di vita e la possibilità di imprimere una 
svolta alla sua esistenza. Ciò che sorprende e incuriosisce è cer-
tamente la presenza di una protagonista femminile – la magnetica 
Anya Taylor-Joy – in un ambito tradizionalmente considerato appan-

naggio degli uomini. Uno straordinario esempio di come il talento, 
la giovinezza e la voglia di arrivare in fondo al traguardo possono 
essere gli ingredienti giusti per il successo, specialmente se questo 
mette delle importanti basi per la valorizzazione dei giovani talenti al 
femminile. Un esempio che ci deve ricordare quanto sia importante 
la parità di genere e il grande ruolo che l’universo femminile sta 
avendo in termini di impatto positivo sia a livello economico, sociale 
e imprenditoriale.
E per chi ha deciso di mettere la quinta per rilanciare la sua attività 
di business, l’uso della tecnologia e dell’innovazione saranno sicu-
ramente le basi su cui poggiare le solide fondamenta per un 2021 
all’insegna del successo. Ma per farlo occorre programmare e avere 
i giusti strumenti sia a livello organizzato che di team per perse-
guire tali scopi. E per aiutare gli aspiranti manager e imprenditori 
molte sono le soluzioni pensate a portata di smartphone. Una delle 

app pensate appositamente per un utilizzo aziendale che possono 
essere trovate su Android c’è senza dubbio Slack. Si tratta di una 
piattaforma nata con la promessa di superare il ben noto problema 
dello stillicidio di mail, rendendo possibile la comunicazione e la col-
laborazione fluida tra gruppi di lavoro. Si tratta innanzitutto di una 
chat, ma non solo: è infatti organizzata in canali, rendendo possibi-
le condividere file in modo facile e veloce. Sempre nell’ottica della 
collaborazione e del lavoro in team è Asana, che consente ai team 
di gestire progetti in maniera coordinata senza utilizzare le e-mail. 
A differenza di Slack è soprattutto un’applicazione che consente 
di gestire le cose da fare e assegnare compiti e incarichi ai propri 
dipendenti. È possibile aggiungere tutte le sottosezioni necessarie, 
assegnare direttamente le attività e aggiungere commenti e allegati. 
E infine in un ambiente d’ufficio, dove spesso si hanno necessità di 
documenti nel formato giusto, CamScanner può rivelarsi come uno 
strumento molto utile, dal momento che questa applicazione con-
sente in pratica di trasforma la fotocamera del proprio smartphone in 
uno scanner, permettendo la creazione di documenti in formato PDF, 
che poi possono essere condivisi o modificati.
Per questo nuovo anno quindi molte sono le opportunità a disposi-
zione, gli idoli da poter imitare, le sfide da poter vincere e soprattutto 
fiducia per i propri progetti per il futuro in un 2021 che, auspicando 
una rapida risoluzione per la pandemia, possa essere foriero di nuovi 
trend, applicazioni e modelli digitali per le giovani generazioni, forti e 
resilienti che guardano al futuro con rinnovata fiducia ed entusiasmo.
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LA CARDIOLOGIA INTEGRATA
UN NUOVO APPROCCIO ALLE MALATTIE CARDIOVASCOLARI

STUDIO DR. UGO MIRAGLIA
VIA BARLETTA 29
T 0694326290
u.miraglia@gmail.com
www.drugomiraglia.it

“L
a “classica” impostazione che prende in esame 
esclusivamente l’organo interessato dalla malattia - 
spiega il dottor Miraglia - è sostituita da una strategia 
medica in cui l’organismo viene considerato nel suo 
insieme e non nel particolare, con una valutazione 
olistica della patologia”. Ovvero: al centro della cura 

non vi è il solo organo o apparato, ma l’essere umano nella sua totalità. 
Per tale motivo, quindi, la medicina (in generale, e la cardiologia in par-
ticolare) integrata si avvale non solo delle conoscenze della medicina 
allopatica ma anche delle discipline legate alla medicina tradizionale e 
naturale, alla medicina ortomoloecolare ed all’integrazione funzionale. 
Possiamo individuare due momenti nella cardiologia integrata: 
•	 Valutazione globale della persona, che avviene raccogliendo in-

formazioni sulle sue problematiche, sul suo background clinico, 
sul suo contesto socio-familiare-lavorativo e infine sul suo assetto 
emozionale-psicologico. Un’accurata visita specialistica, correda-
ta  dagli esami diagnostici del caso ( strumentali e di laboratorio), 
ci consente di inquadrare in modo globale lo stato di salute della 
persona.

•	 Proposta terapeutica, che conseguentemente tiene conto di tutte 
le considerazioni fatte sulle precedenti informazioni, sia dal punto 
di vista diagnostico che da quello terapeutico.

Appurato che la cardiologia integrata si basa su un approccio psicodi-
namico al paziente - dalla cura della sua alimentazione e del suo stile 
di vita alla prevenzione di quei “fattori di rischio” che nel tempo po-
trebbero portare a malattie di diversa natura – va da sé che i suoi punti 
cardine sono rappresentati dalle discipline che consentono la capacità 
di studiare e di regolare il funzionamento del sistema cardiovascolare, 
curando le sue patologie  in relazione ai meccanismi biologici dell’intero 
organismo ed alle alterazioni degli stessi. “Mentre l’approccio nutrizio-
nale – spiega ancora il dottor Miraglia - ci consente di individuare even-

tuali errori o mancanze nelle nostre abitudini alimentari, l’integrazione 
funzionale permette di fornire all’organismo i micronutrienti necessari a 
compensare eventuali disfunzioni a livello metabolico che determinano 
fenomeni ossidativi e/o infiammatori, spesso alla base delle patologie 
cardiovascolari. Di fondamentale importanza, poi, sono l’impostazione 
di un’attività fisica adeguata alle esigenze del paziente, tramite pro-
grammi personalizzati seguiti da personale specializzato e l’approccio 
PNEI (psico-neuro-endocrino-immunologia) in cui l’intervento psicolo-
gico ha mostrato si ripercussioni terapeutiche sui meccanismi orga-
nici alterati, e viceversa. Infine, anche l’ozonoterapia gioca il suo ruolo 
all’interno della cardiologia integrata, sfruttando le particolari proprietà 
chimiche di un gas naturale dalle molteplici qualità curative, utile sia 
in fase di prevenzione che di cura". Al concetto di cardiologia integrata 
si può affiancare quello di medicina antiaging, ovvero quella medicina 
che si occupa di prevenire danni e conseguenze dell'invecchiamento, 
non solo a livello estetico, ma anche a livello dei tessuti e organi interni. 
“La visione olistica della cardiologia integrata – conclude il dottor Mi-
raglia - consente di agire sui fattori caratteristici dell’invecchiamento 
cellulare, responsabili non solo delle patologie acute ma anche di quelle 
croniche, i cui meccanismi patogenetici sono alla base della senescen-
za. L’ossidazione cellulare e l’infiammazione cronica sono i meccanismi 
principali tramite cui le cellule invecchiano e la cardiologia integrata 
interviene in maniera significativa nel combattere tali problematiche”. 

Con l’espressione
cardiologia integrata

si fa riferimento
ad un nuovo approccio

nell’inquadramento
e nella cura delle malattie 

cardiovascolari

OCULISTICA
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A cura di di Carlo Santi

Q
uello dello sport, dovremmo dire dell’altro sport escludendo 
il vertice, è l’unico settore della società, insieme alle scuo-
le secondarie di secondo grado, che da allora si è fermato. 
Eppure, dati alla mano, la situazione epidemiologica non ha 
avuto variazioni. Non è cambiato il numero di contagi, l’in-
dice Rt, il numero di morti, le presenza in ospedale. Questo 

ci spinge ad affermare che le misure adottate dal Governo in tema di 
sport, riferendoci anche alle chiusure di piscine e palestre con relativi 
spogliatoi, non funzionano.
Diverse Federazioni hanno cercato di aggirare le regole per consentire 
ai propri atleti di continuare l’attività, qualcuno anche forzando un po’ 
troppo sui criteri di importanza dei propri tesserati considerandoli tutti 
“di interesse nazionale” consentendo loro di allenarsi sia in palestra che 
in piscina. È stato fatto il possibile (impossibile?) per non fermare total-
mente almeno la preparazione degli atleti. Il tutto, è chiaro, rispettando i 
protocolli per essere sempre in sicurezza.
Il mondo del basket, escludendo la serie A e la serie A2, però è ancora 
fermo. Solo qualche giorno fa, esattamente l’11 gennaio (e dovremmo 
affermare: con un bel ritardo), la Federazione Italiana Pallacanestro ha 
sollevato il problema spiegando di essere al lavoro per «consentire a tutti 
i propri tesserati, da Minibasket all’attività Senior, di allenarsi in palestra 
adottando tutte le cautele che gli esperti riterranno necessarie».
I campionati minori sono fermi e la loro partenza è ancora molto incerta. 
Gli esperti interpellati dalla Fip hanno spiegato che si sta cercando di 
cambiare atteggiamento sullo sport producendo protocolli che consen-
tano di praticarlo in sicurezza visto che si considera, in questo momento, 
che è assai rischioso, in particolare quello di contatto aprendo un po’ di 
più per attività individuale.
Si prospetta la possibilità di allenarsi a chi rispetta certi parametri mentre 
chi non lo fa non potrà allenarsi. L’obiettivo è l’interesse dell’interno Pa-
ese per permettere che anche i bambini/e e i ragazzi/e siano in palestra 
ma controllati.

L’attività sportiva di base si è fermata a metà ottobre 2020, prima in alcune regioni e poi in tutta Italia. 
Solo lo sport di vertice non si è bloccato - parliamo in particolare del calcio di serie A, B e C, del volley 

e del basket di vertice, coppe internazionali comprese - pur disputando le gare a porte chiuse.

Certo, per riprendere i campionati bisognerà attendere ancora molto an-
che se cambia l’approccio al sistema sport.
Dalla Fip affermano che «occorre concentrare ogni sforzo sull’aggiorna-
mento dei protocolli che consentano a tutti la ripresa in sicurezza degli 
allenamenti a prescindere dallo svolgimento delle rispettive competi-
zioni, verificando con la massima responsabilità quali altri campionati 
possano effettivamente prendere il via nel prossimo futuro».
Considerazioni ineccepibili quelle della Federbasket ma prese non un 
po’ di ritardo. Senza voler fare confronti, va detto che sullo sponda volley 
sono stati più solleciti.
C’è un mondo da salvaguardare, un patrimonio che non può essere per-
so pur rispettando in ogni momento i protocolli di sicurezza per com-
battere il Covid-19. Parliamo degli atleti di ogni livello ma in particolare 
delle società che stanno pagando un prezzo altissimo in questo periodo 
così complesso.
I problemi sul tavolo sono infiniti e per questi c’è la necessità di inter-
venire con immediatezza. Da un lato occorre avere un protocollo per la 
sicurezza con relativi tamponi per permettere gli allenamenti; dall’altro, 
però e non meno importante, c’è la questione degli impianti. E questo è 
un tema scottante. Non sono molte le società che dispongono di una pa-
lestra propria; quasi tutte utilizzano impianti scolastici che adesso sono 
quasi sigillati. Anche in questa direzione occorre concentrare gli sforzi 
per non danneggiare ulteriormente le società la cui ripartenza sarà com-
plicatissima, al pari dell’economia del Paese.
Regole chiare ma omogenee su tutto il territorio e per tutte le attività 
sportive devono essere chieste vista l’enorme disuguaglianza tra sport 
e sport, tra campionati minori che si giocano e altri che non partono non 
dimenticando le numerose società sportive che hanno investito ingenti 
somme per consentire la ripresa in sicurezza.
Tutto quindi viene cancellato e il mondo del basket soffre visto che non 
riesce a programmare la partenza neppure con il Minibasket, prima por-
ta di accesso di tanti giovanissimi che si affacciano a questa disciplina.

QUANDO LO SPORT NON È DI TUTTI

BASKET CLUB
#basketclub

IL PUNTO DEL CONSIGLIERE 
REGIONALE MELONI
“VOGLIAMO VALORIZZARE LA QUALITÀ DEL BASKET FEMMINILE”
Consigliere del CR Fip Lazio delegato ai progetti per lo sviluppo del 
settore femminile, Francesca Pia Meloni mette a disposizione la propria 
decennale esperienza a servizio del movimento. 

F
rancesca Pia Meloni prima ancora 
di essere una capace dirigente, 
punto di riferimento della palla-
canestro viterbese, è una vera e 
propria appassionata di basket. 
La sua storia d’amore con questo 

sport inizia a soli 14 anni, di pari passo con 
quella, che dura ancora oggi, con l’allena-
tore Carlo Scaramuccia. “Quando mi sono 
fidanzata con Carlo – racconta – ho iniziato 
la mia avventura nel basket come ufficiale 
di campo, diventando presto nazionale e 
girando i parquet di tutta Italia. Per gli im-
pegni familiari ho dovuto lasciare questo 
ruolo, ma il legame con la pallacanestro è 
rimasto: i miei figli hanno iniziato a giocare, 
mio marito ha continuato ad allenare, e nel 
1995, dopo la scomparsa della principale 
società femminile di Viterbo, ho voluto far 
nascere una nuova realtà sul territorio con 
un gruppo di cadette, le Ants Viterbo, che 
negli anni è cresciuta fino alla massima se-
rie. Il nome non fu scelto a caso: «ants» si-
gnifica «formiche», animali con una grande 
organizzazione sociale, che lavorano in si-
lenzio consapevoli di quanto sia essenziale 
la cooperazione per raggiungere un obiet-
tivo”. Questo senso della cooperazione 
sarà senz’altro un vantaggio per Francesca 
Meloni nel nuovo ruolo di Consigliere del 
Comitato Regionale Fip Lazio, delegato ai 
progetti per lo sviluppo femminile. “Non ho 
particolari velleità politiche, ma ho deciso 
di mettere la mia esperienza al servizio del 
movimento. Stefano Persichelli e Lorenzo 

BASKET FEMMINILE

Martina Borzì, ufficio stampa Fip Lazio

Fontana mi hanno coinvolto in questo pro-
getto trasmettendomi tutto il loro entusia-
smo: mi hanno convinto subito con la loro 
chiarezza di idee, di scopi e soprattutto di 
mezzi, costituendo un gruppo estremamen-
te affidabile e concreto. Ci aspettano molto 
lavoro e impegno, soprattutto alla luce delle 
condizioni anomale di questa annata terri-
bile che tutti ricorderemo a lungo”. 
Il nuovo Consiglio Direttivo vede al suo in-
terno, oltre a Francesca Meloni, la presen-
za anche di Federica Ponte, segno di una 
precisa volontà di un maggiore coinvolgi-
mento femminile nella vita e nei processi 
decisionali del Comitato. Ma per Francesca 
Meloni non è il caso di parlare di «quote 
rosa»: “Sono sincera, non sono fautrice del-
le quote rosa. Sono convinta che ci siano 
moltissime donne con grandi capacità che 
non hanno bisogno di questo per incidere 
nel proprio ambiente di lavoro. C’è da dire, 
tuttavia, che la scelta di inserire una mag-
giore presenza femminile all’interno del 
Consiglio rispetto al passato ha a che fare 
senz’altro con la ricerca di qualità come 
l’empatia e la pragmaticità che sono viste 
come un arricchimento e un punto di for-
za”. L’emergenza covid-19 ha amplificato 
una serie di problemi già preesistenti nel 
mondo del basket, in particolare in quello 
femminile. Francesca Meloni sa però offri-
re una visione più ampia e meno negativa 
di quanto appaia in realtà il movimento del 
basket delle donne. “È innegabile che siano 
calati i numeri della pallacanestro femmi-

nile, ma di contro c’è stata una crescita in 
termini di qualità: sono arrivati negli ulti-
mi anni diversi successi con le Nazionali 
giovanili e i risultati delle azzurre sono la 
dimostrazione del buon lavoro anche a li-
vello di base di tecnici e atlete, che insieme 
hanno dimostrato la capacità di cambiare 
mentalità, trovare nuovi metodi di lavoro, 
impegnarsi con entusiasmo e al tempo 
stesso serietà”. 
Cosa serve dunque a questo movimento e 
cosa intende fare il CR Lazio per valorizzar-
lo? “Bisogna essere innanzitutto propositivi 
e mostrare al mondo quanto sono brave le 
nostre ragazze. L’aspetto della promozione 
in questo ambito finora è stato fin troppo 
sottovalutato ed è invece essenziale. Ab-
biamo diversi progetti in fieri, che saranno 
messi in atto non appena riusciremo ad 
avere la certezza di poter ricominciare le 
attività in sicurezza. Le Società sono state 
estremamente diligenti nell’attuare con ri-
gore ed efficacia i protocolli sanitari prima 
della chiusura, sono certa che sapranno 
rispondere bene anche nel caso in cui sa-
ranno richiesti loro ulteriori sforzi. E il CR 
Lazio è pronto a sostenerle: il nuovo Con-
siglio vuole essere vicino alle Società, non 
essere soltanto il tramite con la Federazio-
ne centrale, ma l’attore principale che age-
voli l’attività di base, proprio perché parte 
integrante di quel mondo. Abbiamo tante 
idee, tanta voglia di incidere sul movimento 
e quattro anni davanti a noi per realizzare i 
nostri progetti”.
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COVER

di Gaia Vandoni

ROMANI ON THE ROAD
REI PULLAZI, LA PAZIENZA DI SAPER COSTRUIRE.

T
uttavia, malgrado successi  e lustrini guadagnati tanto presto 
su palcoscenici importanti, la prima cosa che colpisce par-
lando con Rei è la sua semplicità da ragazzo perbene, quella 
semplicità trasparente e senza filtri che ha solo chi non è in-
teressato a costruirsi sovrastrutture, perché certo e pago di 
chi è, e dei valori che ha. Rei, senti, mi racconti come  è nata 

la tua passione per la pallacanestro? Sorride, dall’altro capo del telefono 
“E’ nata per caso, in realtà. Avevo già tredici anni, ero un ragazzino un 
po’ in sovrappeso che aveva provato vari sport, il calcio, il pugilato, il 
tennis, senza che nessuno mi avesse appassionato veramente. Poi un 
giorno il mio più caro amico, Federico Trenta, mi ha convinto ad andare 
con lui a fare un allenamento di basket. Ed è iniziato tutto. A  Via Ballarin, 
nella palestra dell’allora Sport 2000, ho messo per la prima volta piede 
su un campo di pallacanestro e ho capito grazie ad Angelo Manso, il mio 
primo allenatore, che era lì che volevo stare. Per la voglia di giocare e 
di fare bene, mi sono messo di impegno a lavorare su quei kg di troppo 
che avevo. E piano piano sono arrivato a perderne venti.  Partecipavamo 
ad  un campionato di livello basso, ma io mi divertivo e divertendomi ho 
iniziato anche ad imparare tanto. Poi un giorno è successa una di quelle 
cose che cambiano il corso degli eventi. A via Ballarin si allenava ogni 
tanto anche l’Eurobasket e quel giorno, mentre stavo per tornare a casa, 
Gianni, il custode della palestra, mi ha chiamato: “ Rei, all’Eurobasket 
oggi manca un ragazzo, ti puoi allenare tu con loro?”. Sono rimasto ed è 
così che ho conosciuto Massimiliano Ricca che allora allenava i ragazzi 
di via dell’Arcadia e al quale devo moltissimo. È stato lui ad avermi notato 

Rei Pullazi, Ala- Centro classe 1993, nonostante la giovane età ha già alle spalle una 
carriera di tutto rispetto  che si commenta da sé: diverse esperienze in serie B da 

protagonista come Scauri, Eurobasket e Bergamo, e altrettante in serie A, dalla Silver 
di Recanati passando per la Virtus Roma in serie A1,  poi Trapani e Tortona prima di 

tornare, quest’anno, sul parquet della sua amata Bergamo, in A2.

e ad avermi chiesto di passare a giocare con loro. Non so se devo più a 
lui o più a Gianni”. Sorride ancora. Così, il destino ci ha messo le mani e 
Rei è arrivato dove doveva arrivare. Mi racconta degli anni delle giovanili 
in cui piano piano, recuperando il gap che lo separava tecnicamente dai 
suoi compagni abituati già da tempo a campionati più competitivi, si è 
guadagnato il suo spazio con pazienza. E pazienza è una parola che tor-
na spesso nei discorsi di Rei, la pazienza di lavorare su di sé, la pazienza 
di saper aspettare il momento giusto per ogni cosa, la pazienza di saper 
costruire la propria strada un  passo per volta, senza fretta, con umiltà, 
sapendo anche rinunciare talvolta a qualcosa di allettante per cui tuttavia 
non si è ancora pronti. “E’ capitato durante il mio ultimo anno di liceo. 
Mi allenavo con la Virtus Roma di Calvani e giocavo con l’Eurobasket, 
allora in serie C. Uscivo da scuola e spendevo due ore sui mezzi per 
andare agli allenamenti, passando da Viale Tiziano all’Eur e altrettanto 
tempo per tornare a casa. Ad un certo punto il mio rendimento a scuola 
ha iniziato a calare e rischiavo di perdere l’anno. Ho capito che era im-
portante e giusto dare un senso a tutti gli sforzi che in quei cinque anni 
di liceo avevo fatto e non buttare all’aria tutto, quindi ho iniziato a saltare 
qualche allenamento con la Virtus, finchè Calvani non mi ha convocato 
a colloquio con lui. Davanti alle difficoltà che avevo, mi ha autorizzato a 
non allenarmi con la prima squadra e mi ha detto di mettermi sotto con 
lo studio e di non azzardarmi a perdere l’anno. Quello era il momento di 
studiare, il resto sarebbe arrivato a suo tempo. Sono convinto di questo. 
Nella vita bisogna avere pazienza. Saper dire di no e non bruciare le 
tappe. È  per questo che ho voluto fare tutto sempre per gradi, partendo 

dal basso, lavorando su di me e concedendomi di 
salire di categoria solo quando credevo di avere  i 
mezzi per poterlo fare. Credo che questo valga per 
tutte le cose: per  i giocatori; per gli allenatori che 
devono saper prendere per mano i più giovani for-
giandone il carattere ma concedendo loro anche 
una possibilità di misurarsi col campo e di sbaglia-
re, perchè crescere e migliorare non può prescin-
dere da questo; per le società che crescono e che 
per farlo devono necessariamente costruire dalle 
fondamenta, aggiungendo un mattone per volta, 
curando le piccole cose con la stessa attenzione 
che si presta alle grandi, anzi di più, perché sono 
quelle che ti garantiscono solidità, e che fanno la 
differenza. In un momento come questo, in cui 
mancano i soldi e tante realtà fanno fatica a so-
pravvivere, forse il ripartire dalle piccole cose è 
complicato ma ha un valore ancora più grande”. 
A proposito di questo momento, Rei, l’esclusione 
della Virtus Roma dal campionato è qualcosa che 
ha colpito tutto il mondo del basket. “Sì, certamen-
te. Ho sempre tifato Virtus, ben prima di vestire la 
sua maglia, ed è certamente un dolore pensare a 
quello che è successo. Il basket a Roma non ha 
avuto vita facile, a partire dalle enormi difficoltà 
che Virtus ed Eurobasket hanno in questi ultimi 
anni dovuto affrontare per poter giocare le partite 
in casa, non potendo avere a disposizione il Palati-
ziano. Roma non merita di non avere una squadra 
nella massima serie. Credo che la chiave di tutto 
sarà ancora una volta il sacrificio e la costanza nel 
voler piano piano ricostruire ogni cosa”. 
Lo sento parlare e mi rendo conto di  avere davanti 
un ragazzo molto più maturo degli anni che ha. 
Del resto, fare le valigie a 19 anni e lasciare casa 
per inseguire un sogno, con tutte le difficoltà che 
comporta, ha lasciato una traccia.
Rei parla dei suoi affetti, della sua famiglia con la 
quale non vede l’ora di passare tutto il suo tempo 
quando torna a Roma, della sua bellissima ragaz-
za di Porto Torres alla quale lo lega un amore che 
supera le distanze e il tempo. Parla della gente che 
lo ha accolto nei posti in cui è stato e che sono 
diventati casa, altre case in giro per l’Italia in cui 
ha sempre voglia di tornare e torna, appena può. 
Parla di Trapani dove ha ricordi stupendi e amici 
che lo aspettano, parla di Bergamo dove gli basta 
passeggiare ed entrare nel bar di Marcello, per 
sentirsi a casa. “In questo momento così diffici-
le per via della pandemia, Bergamo è una città 
rispettosissima delle regole, che ha comunque 
tanta voglia di riprendersi e di tornare a vivere. 
Per noi giocatori, per cui la presenza e il calore 
della gente sono lo stimolo più grande a dare il 
meglio ed il sostegno più importante nelle nostre 
vite lontane dalla famiglia, non è facile lavorare in 
queste condizioni ma sappiamo di dover stringere 
i denti nel rispetto di tutti coloro che vivono grandi  
difficoltà e nella consapevolezza di essere comun-
que fortunati a poter continuare a giocare”. Rei, 
dimmi quanto costa, quando stai bene in un posto, 
richiudere per l’ennesima volta la tua vita in una 
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valigia e andare via per ricominciare altrove. “Tanto, costa tanto. Da 
ragazzino non te ne rendi conto, poi mano mano che il tempo passa 
diventa sempre più difficile. Capisci che i luoghi e la  gente hanno un 
valore più profondo, ed è per questo che via via che gli anni passano 
impari che trovare un contesto positivo è talmente importante che vale 
la pena anche rinunciare a qualche proposta e a qualche soldo in più, 
pur di poter restare e stare bene”. Un’ultima domanda: cosa ti porti 
con te, di Roma, della tua città. “Mi porto la mia romanità, di cui sono 
sempre stato fiero. Non ho mai cercato di nasconderla né di vendermi 
per quello che non sono”. 
Provo a strappargli il nome di qualcuno di Roma che ha nel cuore.
Mi dice subito Giulio Casale, suo caro amico, a cui ha fatto da testimo-

ne di nozze. Ne aggiunge altri ma poi mi dice che sarebbero talmen-
te tanti che sicuramente farebbe torto a qualcuno non citandoli tutti. 
Aggiunge che tra i coach, un posto speciale lo ha Manso perché gli 
ricorda chi era e da dove è partito quel ragazzino sovrappeso che ha 
imparato ad avere pazienza e a  dare così tanta importanza ad ogni 
piccolo passo che lo ha portato fin  dove è adesso. Parla di Marco 
Calvani per le possibilità che gli ha dato e per quello che ha fatto per 
lui da quando era soltanto un liceale, ma mi dice che non devo asso-
lutamente scrivere nulla su di lui, perchè sembrerebbe una piaggeria 
(anche se da bravo romano, non ha detto proprio così!).

E questo è Rei.
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I
l campionato italiano di serie A di basket in carrozzina partirà nel 
weekend del 23 e 24 gennaio,con Roma che quest'anno non avrà 
una rappresentante nella massima serie,ma ben tre squadre impe-
gnate nel girone D della serie B nazionale, il cui via è stato invece 
posticipato a  sabato 6 marzo.. Dopo ventuno scudetti, dodici Coppa 
Italia, cinque Supercoppe, tre Coppe dei Campioni e tre Coppe Ver-

gauwen, il Santa Lucia infatti ha annunciato la scorsa estate la dolo-
rosa decisione di ripartire dal campionato cadetto. Purtroppo i risultati 
ottenuti nell’ultimo quadriennio non sono stati sufficienti a garantire al 
club più antico e titolato d’Italia, quel sostegno economico necessario 
per affrontare i costi richiesti dalla permanenza nella serie maggiore. 
La serie B tuttavia non cancellerà in alcun modo la storia gialloblù, ma 
anzi consentirà di continuare l’impegno preso con tanti ragazzi giovani, 

BASKET IN CARROZZINA

di Alessio Teresi

che proprio grazie al basket in carrozzina hanno avuto la possibilità di 
avvicinarsi allo sport. Habituè invece della serie cadetta è l’ASD Disabili 
Don Orione, protagonista di sfide all’ultimo canestro negli ultimi anni 
contro la NPIC Primo Rieti - anch’essa inserita insieme ai sardi di Porto 
Torres, nel girone D - ed estremamente intenzionata a rendere ine-
spugnabile il fortino di Via della Camilluccia 120. Chiude infine il lotto 
delle compagini romane la “matricola” Giovani e Tenaci ASD, società 
nata dalla passione di Mario “Dany” De Luca e del “Pirata” Stefano 
Rossetti, ex numero tredici del Santa Lucia e della nazionale Italiana. 
Con il supporto del coach della nazionale, Carlo Di Giusto, il club è stato 
costituito con l’obiettivo di avvicinare i giovani a questo meraviglioso 
sport, attraverso un messaggio che vuole trasmettere gioia e nuove 
opportunità, a prescindere dai risultati ottenuti.

AL VIA LA STAGIONE
DELLE ROMANE

GIULIA SABA, nazionale italiana e giocatrice del Giovani e Tenaci Roma
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La redazione di Sport Club ha attivato, nel 
corso del mese di novembre 2020, un pro-

getto di giornalismo che coinvolge gli alunni 
del Liceo Scientifico Sportivo Internazionale 

“Mario Grottanelli“. Suddetto progetto, che ha 
visto realizzarsi un solo incontro in presenza 

per questioni legate al Covid - 19, vuole fornire 
agli studenti del primo e del secondo anno, le 
principali nozioni legate alla comunicazione, 

alla scrittura, al marketing sportivo. Nello 
specifico, i ragazzi impareranno come si 

costruisce una rivista ed un piano editoriale, 
come si scrive un articolo e un comunicato 

stampa. In questo numero di Basket Club 
abbiamo selezionato i quattro elaborati più 

meritevoli, con tema la morte di Kobe Bryant, 
preparati dai liceali nello scorso mese di 

dicembre. Un plauso va comunque fatto alle 
insegnanti e a tutti i ragazzi che hanno mo-

strato impegno e passione in tutte le attività 
finora svolte. Buona lettura!

PROGETTO
GIORNALISMO

CARLOTTA MESSINA

KOBE BRYANT
IL 26 GENNAIO 2020, È ACCADUTA UNA 
CATASTROFE PER TUTTO IL MONDO DEL 
BASKET:  LA MORTE DI KOBE BRYANT.
Kobe Bryant mi è sempre stato a cuore perché ha sempre valoriz-
zato il basket femminile, cosa che molte persone non fanno, specie 
dopo il suo ritiro agonistico. Probabilmente perché era padre di tre 
figlie, tra cui Gigi, purtroppo deceduta con lui, per la quale creò 
una palestra chiamata “Mamba”, ha allenato la squadra di sua fi-
glia e stava portando l’opinione pubblica americana ad un interesse 
maggiore al basket femminile. Dopo la sua morte ci sono stati tanti 
documentari su di lui, che evidenziavano il fatto che per arrivare ad 
alti livelli non basta solo il talento e il lavoro tecnico, ma la menta-
lità. Era un esempio per tutte le persone che lo seguivano, sapeva 
motivare i compagni e sapeva come essere un leader, era amato da 
tanti. La sua determinazione e i suoi atteggiamenti in campo face-
vano intimorire i suoi avversari che lo temevano e nessuno poteva 
ostacolarlo dai suoi obbiettivi. Kobe giocava con il numero 24, di 
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FRANCESCO BRUNI

LA MORTE DI KOBE
IL 26 GENNAIO 2020 MUORE KOBE BRYANT, 
IN UNO SCHIANTO CON IL SUO ELICOTTE-
RO. KOBE ERA DIRETTO AL CAMP IN SUO 
ONORE.
La morte di Kobe sconvolge il mondo, ma soprattutto il mondo della nba 
. Kobe era sopranominato “The Black Mamba” .  Kobe dal 1996 al 2006 
ha avuto il numero 8 e da lì fino al 13 Aprile del 2016 (il giorno del suo 
ritiro) ha avuto il numero 24. Dopo la morte di Kobe si riscontrano diversi 
problemi nel mondo, arriva il Covid-19 una virus contagioso che obbliga 
ad un lock down totale, si ferma ogni genere di sport, le persone non 
possono uscire di casa, non può andare a lavorare e né tantomeno an-
dare a scuola, allora inizia la didattica a distanza cioè le persone a casa 
in video chiamata con professori o per chi lavora con colleghi. Quando 
la nba ricomincia è tutto totalmente diverso. Perché tutte le squadre gio-
cano su un campo solo   e sono costretti a convivere tutti nello stesso 
posto, il posto di cui stiamo parlando è la bolla d’Orlando, un luogo in 
cui i campioni della nba  dormono, mangiano, si allenano e passano del 
tempo libero. Quando si rinizia a giocare non c’è pubblico ma solo degli 
schermi sul muro ,con le persone che seguono la partita da casa, le pan-
che sono distanziate e quando i giocatori tornano a posto sono obbligati 
ad indossare la mascherina. Sono cambiate molte cose dopo la morte di 
Kobe e l’arrivo del virus. Un aneddoto su Kobe molto bello , esattamente 
il 22 gennaio 2006, Kobe Bryant disputa la partita più famosa della sua 
carriera e una delle singole prestazioni più spettacolari di tutta la storia 
della nba; Kobe racconta in una intervista che la nonna lo era andato a 
vedere per la prima volta, allora lui giocò una partita spettacolare in 42 
minuti fece 21 su 33 dal campo 7 su 13 da tre e 18 su 20 ai liberi. Kobe 
era il giocatore perfetto: alto 198 cm con un peso di 98 kg , nato a Fila-
delfia il 23 agosto del 1978. Kobe intrapese la strada del basket grazie a 
suo papà Joe Bryant (ex giocatore di serie A1 italiana), Kobe giocò le gio-
vanili in Italia poi era così forte che andò a giocare in America nella Lower 
Merion High School, con statistiche impressionanti venne visto da molti 
scout ,Kobe si dichiarò eleggibile al draft Nba del 1996, da quel giorno il 
resto è storia.Kobe giocò solo con i Lakers, non cambiò mai squadra fino 
al 2016 il giorno del suo ritiro. Kobe lasciò il parquet con ben 60 punti 
contro gli Utah jazz. Purtroppo oltre alla sua morte piangiamo anche la 
morte della figlia Gigi Bryant un prospetto nel basket femminile. Kobe 
disse  Una frase che non mi scorderò mai “Arrivare secondo vuol dire 
essere solo il primo tra gli sconfitti”. Addio Black Mamba.

conseguenza le prime partite giocate dopo la sua morte, sono state 
diverse dal solito, entrambe le squadre hanno fatto infrazione di 24 
secondi, ovvero la squadra ha 24 secondi per concludere l’azione. 
Kobe è stato un’ispirazione per tutti, infatti c’era tanta gente che 
lottava nel cambiare il logo dell’nba e mettere una sua immagine al 
posto di Jerry West. Il mio giocatore preferito è sempre stato Kobe, 
ho iniziato a giocare perché avevo visto un suo video e mi ero com-
pletamente innamorata, cerco sempre di imparare dei movimenti 
guardando dei suoi video per poi metterli in pratica in allenamen-
to, era il mio punto di riferimento, mi ricordo ancora quando il 26 
gennaio ho aperto i social e c’erano solo post e frasi come:“addio 
mamba” all’inizio non ci credevo, non ci volevo credere, era come 
se un pezzo di me fosse morto in quell’incidente e me lo porterò per 
sempre nel mio cuore.
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ALESSANDRO FORCONI

MAMBA MENTALITY
UN INSEGNAMENTO DI VITA
UN TRAGICO INCIDENTE IN ELICOTTERO 
E LA VITA DI UNA LEGGENDA DEL BASKET 
NBA E DI UN GRANDE UOMO NON C’È PIÙ.
Un colpo durissimo per tutto il mondo dello sport, e non solo, che 
piange la scomparsa inaspettata di Kobe Bryant e di sua figlia Gianna 
Maria, di soli 13 anni. Non è morto soltanto un giocatore fortissimo ma 
una persona con un grande cuore, umile e sempre disposto ad aiutare 
gli altri. Così, infatti, lo ricordano tutti, atleti e non, sottolineando il 
talento sportivo, l’impegno sociale e l’eredità che il “Black Mamba” 
ha lasciato alle generazioni future. Proprio come questo serpente ve-
lenoso che colpisce cinicamente le sue prede nei punti più deboli, lo 
stesso faceva Kobe nel rettangolo di gioco con i suoi avversari. Dal 
punto di vista cestistico Kobe Bryant viene ricordato  come  quarto 
miglior realizzatore di sempre in NBA con il record di 81 punti in una 
sola  partita, 5 titoli NBA e 2 ori olimpici. Non solo, è stato l’unico 
giocatore ad aver realizzato almeno 40 punti in una singola partita 
contro tutte le squadre che ha affrontato. Tutti gli amanti del basket e i 
giocatori in generale si lasciano ispirare dalla sua “Mamba Mentality” 
che è caratterizzata, tra le altre cose, dal superamento delle proprie 

TOMMASO D’ARCANGELI

THE BLACK MAMBA
QUESTO È IL NOME CON CUI VENIVA CHIA-
MATO KOBE BEAN BRYANT, QUEST’APPEL-
LATIVO NON È PER NULLA CASUALE, TROVA 
ISPIRAZIONE NEL FILM DEL 2004 DI QUEN-
TIN TARANTINO, KILL BILL – VOLUME 2.
Nella pellicola la protagonista, Beatrix, utilizza proprio questo sopran-
nome associando nella mente dei suoi avversari la sua figura con la 
pericolosità del black mamba, uno dei serpenti più letali al mondo.
Nasce il 23 agosto del 1978 a Filadelfia, negli Stati Uniti, figlio 
di Joe Bryant, giocatore di basket che militò in squadre italia-
ne. Questo è il motivo per cui Kobe da piccolo cresce nel nostro 
Paese, seguendo la carriera di papà, prima a Rieti, poi a Reggio 
Calabria, a Pistoia e infine a Reggio Emilia, questa parte della sua 
vita è motivo di orgoglio e aspirazione per molti italiani. Kobe nel 
corso della sua carriera cestistica ha vinto per ben cinque volte il 

campionato più importante del mondo ovvero l’NBA, due ori alle Olim-
piadi, è stato MVP della lega, ha persino vinto un’Oscar per un corto-
metraggio ma la cosa per la quale veniva maggiormente omaggiato, 
non erano i trofei vinti o gli obiettivi raggiunti ma la sua mentalità: la 
Mamba Mentality. Perché la differenza tra un giocatore normale e una 
leggenda come lui, non la fa la tecnica o il fisico ma la mentalità. Que-
sto lo contraddistingueva da tutti gli altri giocatori della lega.
Aveva una perenne ossessione nel fare le cose, questo è ciò che ha in-
spirato tutto il mondo: fai sacrifici con continuità che prima non avresti 
mai pensato di fare solo per migliorare, questo aspetto non corrispon-
de solo al basket ma si può attribuire a molti aspetti della vita e ad ogni 
passione che la gente coltiva. Così kobe riuscì a raggiungere anche i 

cuori di persone che non erano appasionate di pal-
lacanestro.

Questeerano solo alcune delle idee che 
Kobe non solo si ripeteva in mente 

ogni singolo giorno, ma che cercava 
anche di imprimere alla figlia Gigi, 
sfortunatamente anche lei coinvolta 
nell’incidente. 
Sono stato uno dei tanti ragazzi trau-
matizzato da questo evento, però 
ogni giorno trovo le forze per andare 

avanti! Grazie Kobe!  

paure e delle difficoltà, dalla resistenza alle avversità, dal coraggio e 
dall’umiltà. Come ci ha insegnato Kobe che, nella sua breve vita ha 
collezionato tantissimi successi sportivi e non solo, tutti questi ele-
menti sono fondamentali  per raggiungere la vittoria sul parquet dei 
campi di basket ma anche fuori, nella vita reale. La  mentalità da 
campione e leader è sicuramente l’eredità più importante che Kobe 
ha lasciato alle generazioni future, aiutandole a capire che soltanto 
con la passione, l’impegno e la forza di volontà si possono superare i 
propri limiti fino al raggiungimento del traguardo finale. Come aveva 
dichiarato lo stesso Kobe nel suo libro: “Mamba Mentality significa 
sempre puntare al massimo e guardare avanti. Il vero sogno non è 
dove arrivi, ma il viaggio che hai fatto per arrivarci. Sono le volte in cui 
ti sei svegliato presto per allenarti, o quelle in cui hai fatto tardi. Quelle 
volte in cui proprio non pensavi di farcela ma alla fine ce l’hai fat-
ta”. Non solo, Kobe Bryant verrà ricordato per sempre oltre che come 
grandissimo campione di pallacanestro anche per il suo impegno fuori 
dal campo. Ricordiamo soltanto alcune delle sue iniziative benefiche: 
fondò la “Kobe Bryant China Fund” per favorire l’educazione scolasti-
ca e sportiva dei ragazzi in Cina e la “Kobe and Vanessa Bryant Family 
Foundation” per aiutare i giovani abitanti di Los Angeles in difficoltà 
economico-sociali. È stato anche ambasciatore di un’organizzazione 
di volontariato che si occupava del doposcuola dei ragazzi di 13 Stati 
degli Stati Uniti d’America. Kobe  Bryant, quindi, con le sue gesta den-
tro e fuori dal campo ha lasciato un vuoto incolmabile nel cuore di tutti 
gli appassionati del basket e dello sport in generale. L’insegnamento  
più bello che abbiamo ereditato da questo grande campione è che lo 
sport è vita e con tanto lavoro e serietà si possono realizzare tutti i 
propri sogni e raggiungere gli obiettivi prefissati.
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BASKET E INTEGRAZIONE
LA STORIA DI ESQUILINO BASKETBALL
Sin dalla sua nascita nel 1988, con il nome 
di Gruppo Sportivo Dilettantistico Aquilo-

ne, Esquilino Basketball ha scelto la strada 
di radicarsi nei cortili delle scuole del 

proprio territorio di riferimento. E’ lì che si 
alimenta il settore minibasket che, sotto 

la guida di istruttori di alta qualificazione, 
costituisce il serbatoio delle squadre 

giovanili che ormai da anni competono con 
le migliori realtà del basket laziale, sia in 

campo maschile che femminile.

C
on una crescita ininterrotta, il numero dei tesserati ha supe-
rato la soglia di 500 nell’a.s. 2019/2020. Esquilino Basket 
partecipa ormai regolarmente ai tornei minibasket regionali 
scoiattoli, libellule, aquilotti e gazzelle e a tutti i campionati 
giovanili FIP di categoria, sia maschile sia femminile, nonché 
ad alcuni campionati CSI. Anche i risultati sono cresciuti di 

anno in anno fino ad arrivare, nella stagione 2019/20, tristemente inter-
rotta, ad essere primi in classifica dei propri gironi nei campionati under 
16 e 18 gold maschile, ma anche qualificati da favoriti per i play off di 
promozione alla serie D. Non da meno le ragazze che, qualificate per i 
play off di ammissione agli spareggi interzona under 16 hanno mancato 
di un soffio l’ammissione ai playoff under 18. Di notevole rilievo inoltre 
il risultato delle nostre giovanissime senior della Serie B femminile, già 
qualificate da favorite nella corsa ai play off di qualificazione per gli spa-
reggi di promozione in serie A2.

IL CONTESTO IN CUI SI SVOLGE L’ATTIVITÀ
Tutte le attività di Esquilino Basketball si svolgono nel Rione Esquilino 
di Roma, una realtà socio economica notoriamente complessa, carat-
terizzata dalla convivenza di famiglie molto differenziate per estrazio-
ne sociale, cultura e nazionalità. In tale contesto, lo sport può essere 
strumento di integrazione e di mitigazione del disagio sociale sia per i 
bambini e gli adolescenti sia per le famiglie, che spesso traggono dalle 

ESQUILINO

A cura dell’ufficio Stampa Esquilino Basketball

amicizie dei propri figli preziose occasioni di socializzazione. Esquilino 
Basketball, che deve fronteggiare il problema di una carenza cronica di 
palestre e strutture sportive coperte all’interno del quartiere, promuove 
la pratica sportiva all’aperto, valorizzando i cortili delle scuole e sensibi-
lizzando le istituzioni sull’importanza di playground negli spazi pubblici. 
I risultati sono due canestri nei giardini di Piazza Vittorio Emanuele e la 
ristrutturazione di un playground nello splendido Parco di Colle Oppio 
di fronte al Colosseo, dove Esquilino Basketball organizza regolarmente 
tornei e manifestazioni.

LE RISORSE
Le quote sociali versate dagli iscritti e il volontariato di alcuni genitori 
sono le risorse fondamentali di Esquilino Basketball. La partecipazione ai 
corsi di bambini e bambine con disagio sociale e/o economico è garanti-
ta da una rete di collaborazioni che includono il contributo della Regione 
Lazio, della Fondazione Laureus e del CONI.

MANIFESTAZIONI E PREMI
Esquilino Basketball ha una sua giornata che ne identifica perfettamente 
lo spirito. E’ la manifestazione “Una città a misura dei bambini – La sicu-
rezza, il gioco, lo sport” (giunta alla sua 15^ edizione) in stretta collabo-
razione con l’Associazione Genitori Scuola Di Donato. La manifestazione 
è dedicata ad un bambino della Scuola Di Donato e ad una bambina della 
scuola Bonghi. Il bambino si chiamava Mark Christian Matibag, aveva 
dieci anni ed è stato investito sulle strisce pedonali, mentre andava a 
giocare a basket nel cortile della sua scuola. La bambina si chiamava 
Lavinia Moreschi ed alla stessa età di Mark ci ha lasciati per un malore 
nel giorno in cui avrebbe dovuto giocare una delle sue bellissime partite 
di minibasket femminile. A loro sono dedicati il Torneo Aquilotti e il Tor-
neo Gazzelle della giornata. Da 15 anni, i cortili delle Scuole Di Donato e 
Bonghi si riempiono di oltre mille partecipanti cui la giornata offre anche 
giochi, spettacoli, pranzo conviviale, danze popolari ed una serie rifles-
sioni su come progettare una città che offra ai bambini e ai giovani spazi 
pubblici aperti, parchi e palestre attrezzate, percorsi pedonali protetti, 
piste ciclabili. Alla manifestazione partecipano grandi campioni dello 
sport (nelle edizioni passate; Dino Meneghin, Carlo Recalcati, Giacomo 
Galanda, Gigi Datome, Angelo Gigli, Lidia Gorlin, Massimo Mauro, Gregor 
Fucka, Alessandro Tonolli).

ESQUILINO BASKETBALL 
HA VINTO:

•	 il Premio per le Buo-
ne Pratiche “Sport 
e Integrazione”, del 
CONI e del Ministero 
del Lavoro e delle 
politiche Sociali.

•	 “Basket Awards 
2019” del Comitato 
Regionale FIP.
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L’ASCESA DI MATTEO GHIRLANDA: 
DAL MINIBASKET ALLA SERIE A2

Matteo Ghirlanda: “Roma non è una città 
di pallacanestro. Voglio rappresentare
la mia città al più alto livello possibile”

U
na carriera di “step by step”, come piace dire a lui, parten-
do dal minibasket quando, all’età di 10 anni, un timido ed 
intimorito Matteo Ghirlanda calcava per la prima volta lo 
storico parquet della Stella Azzurra Roma: “Mi ricordo bene 
quel giorno. Non avevo mai giocato a basket prima d’ora, 
ero emozionatissimo ma, allo stesso tempo, impaurito. Sono 

sempre stato di natura una persona timida, ma quella volta non riuscivo 
a controllare il carico d’emozioni dentro di me a tal punto che ho chiesto 
a mia mamma di accompagnarmi mano per la mano in campo”.
Eredità, passione ed un pizzico di casualità: Matteo si è avvicinato da 
molto piccolo alla pallacanestro: “Mi è sempre piaciuto come sport. An-
che mio papà ha giocato alla Stella. Ha sempre avuto grande stima del-
la società di coach Germano D’Arcangeli. L’amore con la pallacanestro 
ha avuto anche quel tocco di casualità. Da piccolo giocavo sia a tennis 
che calcio. Abitando a Roma, è risaputo, che d’inverno piova abbastanza 
spesso. I miei genitori mi hanno quindi iscritto a nuoto. Ma non era il mio 
sport, non lo sentivo mio. Allora hanno provato con il basket: sport di 
squadra e al chiuso. Era perfetto. Non c’è stata scelta migliore”. 
La Stella diventa negli anni la seconda casa per Matteo. Il romano classe 
2001 si allena con costanza e determinazione, coronando il proprio im-
pegno con la vittoria di due scudetti giovanili. “Ho fatto alla Stella tutta la 
trafila delle giovanili, vincendo anche due scudetti. Il primo Under 16 a 
Vasto in Abruzzo nel 2017, il secondo U18 a Montecatini in Toscana nel 
2018. Due esperienze indimenticabili, due squadre strepitose. A Stella 
sono passati tantissimi giocatori di talento, ora in giro per il mondo. Sono 
orgoglioso di averli potuti chiamare compagni di squadra e amici. È pro-
prio in occasione di queste partite che si fortifica sempre di più il legame 
e la chimica di squadra”. Un momento assolutamente memorabile è sta-
to l’esordio tra i professionisti in serie B lo scorso anno:
“Me lo ricordo bene il debutto in serie B contro Ruvo di Puglia. Come se 
fosse ieri: 17 punti e 7 rimbalzi. È stata un’emozione inaspettata. Il mio 
cuore batteva a mille appena ho visto la lista dei convocati.”.
 

STELLA AZZURRA
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di Niccolò Scavuzzo, resp. Comunicazione Stella Azzurra

Dopo 50 anni, la Stella Azzurra Roma torna in A2 per la stagione 
2020/2021. E Matteo è pronto a viversi tutta la seconda parte di stagione 
al meglio. Un piccolo assaggio delle sue capacità ce lo ha già concesso in 
occasione del suo esordio, il 22 novembre al PalaCoccia di Veroli contro 
Scafati Basket: 11 punti in 10 minuti: “Dopo il canestro da centrocampo 
al suono della sirena, ho pensato che ad ogni mio tiro, la palla sarebbe 
inevitabilmente entrata. Non è andata proprio così, ma sono comunque 
felice della mia prestazione individuale. Un peccato non essere riusciti a 
vincere all’esordio stagionale, ma conosciamo tutti la forza di Scafati.”
Senz’altro un cammino sorprendente. Di un giovane ragazzo romano che 
ancora adesso, all’età di 19 anni, si sta fidando e facendo guidare, mano 
per la mano, da tutto l’ambiente nerostellato. Con la stessa timidezza 
mista adrenalina con la quale si è affidato nove anni fa alla propria ma-
dre, nel varcare per la prima volta l’Altero Felici. “Tutti gli anni passati 
alla Stella sono stati fondamentali per me. Dal primo del minibasket, 
all’ultimo prima di una partita di Serie A2. Qui non c’è nessuno che ti 
aspetta. È una corsa e chi non ha le gambe rimane dietro ed è spacciato. 
Tutti questi anni mi sono serviti anche e soprattutto per crescere come 
persona. È tuttora un’esperienza tosta, anni di duro lavoro, ma senza i 
quali non sarei riuscito a fare l’esordio in A2”. Dietro l’ascesa di Matteo 
Ghirlanda, infatti, ci sono sacrifici e conquiste, di pregiudizi superati e 
scommesse vinte, frutto del lavoro quotidiano e di uno spirito genuino: 
“Sono una persona estremamente emotiva, mi piace provare delle emo-
zioni quando gioco. La mia naturalezza e la voglia di spaccare ogni volta 
che scendo in campo. Quando faccio un canestro importante sento l’a-
drenalina che mi corre lungo la schiena, quando mi butto su un pallone 
sento il cuore in gola. Sono innamorato di questo sport. Ma comunque, 
che sia durante la stagione in allenamento o l’estate al campetto, quan-
do ho la palla tra le mani sono felice e provo a trasmettere questo en-
tusiasmo a quelli che mi sono intorno. Il mio sogno? Roma non è una 
città di pallacanestro. Voglio rappresentare la mia città al più alto livello 
possibile”.
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L
e regole difensive credo facciano parte dei “must” di ogni 
allenatore; talvolta però, se non si ha la giusta flessibilità alle 
situazioni, si rischia di venire penalizzati dalla rigidità della 
regola stessa.
All’inizio della mia carriera da istruttore giovanile, come cre-
do accada un pò a tutti, la ricerca della regola “ad ogni costo” 

su ogni situazione era un modo di trovare delle sicurezze nell’allenare.
Entrando nel mondo senior e, a seconda delle categorie, dovendo af-
frontare situazioni di gioco più complesse l’utilizzo dei “principi” ha 
iniziato ad affiancare il mio “bisogno” di regole (es: il nostro n°5 fa 
solo contenimento) che talvolta possono condizionare in maniera non 
vantaggiosa i giocatori nel doverle applicarle a tutti i costi diventando 
così un boomerang negativo anche quando la scelta difensiva migliore 
richiederebbe un’altra interpretazione.
In tanti vogliono che i propri giocatori siano in grado di “leggere in 
attacco” e di conseguenza, per coerenza nell’allenare, credo che la 
crescita di un sistema difensivo passi necessariamente anche dalla 
capacità di saper leggere le situazioni in difesa.
La massima espressione di questo concetto è secondo me nella dife-
sa del pick and roll con il nostro numero 5.
Nel basket di oggi il pick and roll è sicuramente una delle situazioni  di 
gioco più utilizzate se non la più utilizzata in assoluto.
Il blocco sulla palla viene utilizzato all'inizio, durante o alla fine dell'a-
zione di gioco;  di conseguenza è fondamentale prevedere  all'interno 
del nostro playbook difensivo una serie di collaborazioni che rendano 
la nostra difesa organizzata ed efficace contro questa scelta offensiva.
Premesso che la difesa vincente non esiste, credo che sia importante 
avere delle regole base sulle quali poi, partita per partita, eventual-
mente procedere a degli adattamenti dovuti alle caratteristiche dei 
nostri avversari.
Personalmente ritengo che nel momento in cui si costruisce una di-
fesa sul pick and roll, i giocatori debbano ritrovare regole e principi 
difensive utilizzabili anche in altre situazioni di gioco(difesa sulle pe-
netrazioni, difesa sul post basso etc) in modo da essere più efficienti 
ed efficaci.
Regole BASE, quindi,  ma che il giocatore sappia poi riutilizzare  a 
seconda delle situazioni che si trova ad affrontare.

A cura di LUCIANO NUNZI, RESP. SETTORE GIOVANILE DERTHONA BASKET

REGOLE E PRINCIPI BASE DI DIFESA PICK AND R OLL CENTRALE E LATERALE CON IL NUMERO 5
Allenare a leggere e riconoscere anche in difesa

L’ANGOLO TECNICO - 1A PARTE
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La nostra difesa sul Pick and roll quindi dovrà essere coerente con i 
principi difensivi che vogliamo la nostra squadra acquisisca:
1.	 SAPER COMUNICARE, PARLARE
2.	 NO AREA/NO CENTRO. Sia contro penetrazioni con palla che sen-

za palla (tagli, roll). Occupare l’area prima dei nostri avversari.
3.	 Pressione sulla palla
4.	 Rispetto e capacità di utilizzo delle linee difensive

Questi 4 principi base devono accompagnare sempre la nostra difesa 
per poi a seconda della partita, degli avversari affrontati essere modi-
ficati per renderli ancora più efficaci.

A questi 4 punti chiave, nella difesa del Pick and roll chiederemo ai 
nostri giocatori di:
•	 SAPER RICONOSCERE LA SPAZIATURA AVVERSARIA SUL P/Roll
•	 Aiutare con il lato dove abbiamo due difensori
•	 Capacità di saper chiudere ed aprire la posizione fondamentale

In particolare la richiesta riguardante il saper riconoscere la spazia-
tura dei nostri avversari sarà determinante nell'essere efficaci nella 
difesa dei pick and roll centrali o laterali.

Alla base di tutte le scelte difensive di squadra c'è comunque un gran-
de lavoro individuale a livello di concetti di uno contro uno sia sull'uo-
mo con la palla che sull'uomo senza palla. 
E’ altrettanto fondamentale, secondo me, anche un lavoro di costru-
zione fisico/atletico e delle capacità coordinative che una situazione 
difensiva complessa come il pick and roll richiede sul campo ai gio-
catori.
Mi riferisco all'importanza del lavoro del preparatore fisico che può 
migliorare gli aspetti relativi ad utilizzo dei piedi, indipendenza tra 
arti superiori ed inferiori, capacità di ristabilire in equilibrio le giuste 
distanze negli innumerevoli closeout che si originano dalle collabora-
zioni difensive sui pick and roll.

DIFESA SUL PICK AND ROLL CENTRALE

PUNTI DI CRITICITA’
•	 Penetrazione al ferro della palla
•	 Penetrazione al ferro del rollante (“pocket pass”)
•	 Capacità del palleggiatore di “spezzare” il Pick and Roll (snake)
•	 Passaggi di uscita sul perimetro dove abbiamo solo 1 difensore

RESPONSABILITA’ E COMPITI NEL 2C2

Difensore del palleggiatore
•	 Pressione sulla palla e “indirizzare” (soprattutto nei PRoll finali 

a giochi rotti)
•	 Uso braccia per rallentare e ostacolare le linee di passaggio
•	 Pronto a disturbare il palleggiatore in caso di P.A.T.
•	 	Difensore del bloccante
•	 COMUNICARE > BLOCCO
•	 Una mano a contatto con il bloccante durante il blocco (NO “sna-

ke”)
•	 No palleggiatore al ferro (linea di penetrazione con palla)
•	 Piedi in diagonale per “buttare fuori la palla” ed evitare di creare 

spazio per il “pocket pass”

RESPONASABILTA’ E COMPITI SUL PERIMETRO

•	 “Ultimo” dei due difensori in “double tag” COMUNICA, GUIDA e 
OCCUPA L’AREA

•	 Gli altri due giocatori pronti a “volare” con i passaggi e a “ripa-
reggiare”(aiuto e recupero, aiuto e cambio, Xmove) i vantaggi 
presi dall’attacco con il blocco sulla palla

Quindi ipotizzando una classica situazione di Pick and roll centrale in 
“double tag” (diag. C1)

oltre ai compiti ed alle responsabilità dei difensori del palleggiatore 
e del bloccante  andremo ad inserire anche il lavoro dei difensori sul 
giocatori sul perimetro (diag. C2)

In questo caso possiamo vedere come X1 crei difficoltà sulla linea di 
passaggio, X5 sia in diagonale per evitare di aprire spazio per passag-
gi facili al rollante(pocket pass), evitare lo “snake” e per spingere la 
palla lontano dal ferro, X3 (capacita di comunicare e guidare la difesa) 
ultimo uomo dove abbiamo due difensori pronto a chiudere la pene-
trazione senza palla del rollante, X2 pronto a difendere l'uno contro 
due che si crea sul lato debole e  a recuperare sul proprio uomo nel 
momento che il pallone lascia le mani del palleggiatore. X4, essendo 
l'unico difensore sul quarto di campo utilizza una finta di aiuto per 
creare incertezza al palleggiatore.

Nel caso in cui la palla non esca per arrivare a 2 ma arrivi a 3 nell'an-
golo, si verifica la collaborazione come nel diagramma C3 con X2 che 
essendo l'uomo più vicino a chi riceve va a marcare l'angolo ed X3, 
con un movimento “x move”, cambia uomo con X2.
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Con una spaziatura diversa in “single Tag” come da diagramma C4, 
rispettando il  il principio di non voler aiutare dove abbiamo un solo 
difensore, grazie alla capacità di comunicare tra i giocatori e alla  con-
seguente capacità di riconoscere la spaziatura degli avversari, l'ulti-
mo uomo X4 sarà colui che collaborerà sul taglio del rollante.

La capacita di X4 di collaborazione verbale e guidare la difesa sarà 
decisiva per far si che X2,  utilizzando una finta d'aiuto,  rallenti la 
penetrazione della palla e sul passaggio di uscita a 2 (spazi piccoli) 
permetta un recupero sul proprio uomo a tutti i difensori (diag. C5)

Nel caso in cui la palla arrivi al giocatore 4 in angolo (diag.6), il re-
cupero di X4, impegnato nella chiusura del rollante, sarà più difficile 
per un discorso relativo agli spazi da coprire; quindi come nella spa-
ziatura precedente X2 appena si vede scavalcato dal passaggio corre 
sull'uomo in angolo per ripetere il movimento “x-move” che abbiamo 
già visto nel diag. C 3.

Ovviamente, come già  detto, queste sono idee base per difendere un 
pick and roll centrale con il nostro numero 5 ma, ovviamente, in rela-
zione alle caratteristiche individuali e di squadra dei nostri avversari 
gli stessi principi possono essere modificati di partita in partita attra-
verso degli adeguamenti che ovviamente vengono allenati durante la 
settimana di allenamento.
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